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BEATISSIMO PADRE. 



Uando talvolta, SANTIS- 
SIMO PADRE, neinu 
time della (fiiietc notturna iafciava fui bel mat- 
tino tfafcorrere la Faniafta in qu^ penferty che' roz- 

^2 za- 
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zamente efprejjl nelle prefenti Canzoni nel tempo 
iHeJlo co i poetici colori l' animo ricreavano , e /’ 
nAnima illruivanó , e follevavdno alla conquijìa 
del Cielo , non ebbi mqua in mente , che potè fiero go- 
dere della forte di efer pop fitto gli occhj di Vojìra 
Beatitudine per la non mai interrotta Apoftolica 
applicazione fimpre intenti al gran Governo del 
fMondo , e. molto meno rd immaginai ^ che fifero per 
configuire il fuo magnanimo forvrumam aggradimen- 
to , fino a crederli , o renderli capaci della pubblica 
luce: Confefio che io non fi^fi in un certo modo in- 
fuperbito , o veramente umiliato al più eccelfo inten- 
dimento , che io veneri , e riconofea fra i più fubli- 
mi , mi difpoji confignarli alle Stampe , ìiè più ebbi 
angufiia alcuna in ricercarne il Protettore ^ e a chi 
dovejfi confecrarli , non già folamente , perche veni- 
vano ricoperti , e fregiati , adorni , ed ajficurati da 
quella Autorità , di cui non volle maggiore il Sommo 
^io lafciarci in Terra , ma perche nella propria 
Perfona di V B. palefemènte rijplende riforto Paltò 
fapere , e la T)ivina , ed Umana Eloquenza dé'fuoi 
piu Santi , e rinomati Predecefiori Gregorio , e Le- 
one : Ne qui io Bimo , temo , o pretendo , forfè al- 
lettato dal mio inter efie ^ 'di offendere , o provocare 
P invitta ’ModeBia di V Br; mentre ~di ' do ne fono 
vivi i certi , e continui teftimoni i noflri, occhj , / 
noflri orecchi : • fperando probabilmente nelP onore , 

che 
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che mi prenderò di dedicare in appreso a V. B. le 
altre mie quali fi fieno fatiche per altro piu confa- 
cevoli alla Giurifprudenza , che fono tenuto a prò- 
fefiare , di trovar luogo migliore alla molta Giufii- 
zia , che col Mondo tutto fono obbligato di rendere 
à V B. Intanto quello , che in quelli penfieri ho cer- 
cato per beneficio della mia , e deW altrui eterna fa- 
iute di ejporre , e cantare in deboli verfi , la B.V. 

10 ha di già infegnato , e perfezionato con tante , e 
tante opere di Zelo ^ e "Provvidenza, di Fede Cattolica 
ripurgata , di ^J)ijciplina Ecclefiaftica reftituita , che 

11 vicino, eH piu lontano ^ondo pienamente ne rim- 
bomba , per lo che fe piacerà al Dator di ogni bene 
potrò dire un giorno col gran Torquato : 

„ Forfè avverrà , che la prefaga Penna 

5, Ofi fcriver di Te quel , eh* or n’ accenna . 
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A QUAL FINE E’ CREATO 

L U O M O- 



GIORNATA PRIMA. 

lunto appena alPEtade 
Che rAlma,in prima trattenuta, il volo 
Innalza alla Ragione , 

Parvemi, che dal Polo 

Scendefle un raggio ad illuftrar mia Mente 

Con fulgor sì repente , 

Che come Ipellb accade 
Di fpecchio rilucente al paragone , 

Quafi mirare effigiato , e imprello 
Un’ altro me potei dentro me Hello . 




Vid- 
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V Idi , che forte un frale 
Mifero ammanto , Ahimè ! di polve , o terra, 
Qual di Creta ne i Vafi 
Talor s’afconde, e ferra 
. Ricco teforo , un non sò che fplendea , 

Che poco il comprendéa 
Debil vifta mortale ; 

Stupido allora , e fovra me rimafi : 

Ma più quando conobbe il pender mio , 
Che chi di fe ftupiva era foP io , 



Creb- 
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(^Rebbero gli Anni, *e parve 

Che ancor ’crbfcelTe di. mia mente il Lume, 
Onde viepiù Ipedita ( ' . i ; ] : . . 
Spiegò l’adulte piume, i 

In quella guifa , che gli aerei campi 
Solcare , e a Giove i Lampi . , 

Porger l’Aquila apparve . 

Fra gli altri fogni della Grecia ardita,’ 

Che così fublimata all’ alta Mole 
Scopre la Terra tutta, e mira il Sole. 
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S Coprì dunque la Mente 

Coll* appoggio de* Senfi , e della Luce 

Il grande immenfo giro 

Deir Univerfo , e Duce 

Furon degli occhj i rai y che filila fronte ) 

Qual fopra eccelfo Monte 

Face animata ardente, 

Del noftro picciol Mondo allor s* aprirò , 
E*1 Ciel fii il primo fcopo, il primo allàlto, 
Che a quello fin gli fe Natura in alto. 
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D ecco io veggio alzarfi .. . . 

Là dall’acque del Mar fplendente un Lume, 
Che rifcalda , e nutrifce : 

Ma chi ftolto prefume 

In lui filTare il temerario fguardo? 

Sento d’acuto dardo 
Gli occhj feriti , ed arfi , 

E Pacquiftata Luce, ahimè fparifce, 

Perchè penlando PUomo a tai vicende 
Adori il Donator , fé non P intende . 
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D A sì ricco iplendore 

Ecco s’indora tutto e ’l piano, e’I Colle, 

E mentre occulta forza 
Vie più alto l’ eftolle, 

Refta alla Terra ricoperto manco 
D’ ombra , e d’ orrore il fianco ; 

Comprefe allora il cuore, ’ 

Che ogni chiarore in un balen s’ammorza, 
E più r ofcura d’ ignoranza il velo , 

Se lo Spirto dell’ Uom non s’ erge al Cielo . 
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M A dopo un breve corfo j i l 
Ecco che denfa Nube, ahimè, Eafcondet 
Era un vapor leggiero, • ' ' i i /-i 
Che dal Suolo, e dall’Onde > c , ^ ^ 

A poco a poco colafsù falito, I ' 

U aveva a me rapito : ^ . 

Fu quello un’afpro morfo, ' ^ 

Che pofi al vano mio folle penderò , 

Con dire: al fallo tuo tronca le piume 
Se balla un Fumo ad involarti il Lume . 




Più 
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jP lù confufo reftai 

Quando per lo fpirar d* Aure funefte 
L’ atro nembo fi fqiolfe 
In folgori , C: tempefte , 

Ma pur r acqua , che poi cadde dal Polo 
Refe fecondo il fuolo ; 

Onde fe prima errai 
Un nobil frutto la Ragion ne colfe, 
Riflettendo fra me , che fpeflb fono 
Le noflre avverfità del Cielo un dono . 

Mcn- 
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Entre COSÌ languendo 
Jo mi credea d’ aver perduto il giorno , 
Venne Vento fóave, 

Che fgombrando d’ intorno 

Il fofco ammanto a quell* immenfa Luce 

Un bel feren produce : 

Allor difs’ io : Comprendo , ’ 

Che r Uom per colpa fua refo a fe grave , 
Gemerà Tempre fotto il proprio incarco, 

S’ aura del Ciel non forge , e gli apre il Varco , 


B 
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Oco durò la bella 

•Gran face ad illuilrar la Terra, e l’Aria, 

. . . ■ ■ ' • 

Poiché P ombre dal Monte 

t - V ' 

Cadder maggiori , e varia 

Scena fi aperfe all’ occhilo mio fmarrito , 

In altro eccelfo fito 
Vidi una bada Stella , 

Che in due parti fplendente ergea la fronte, 
Or , didi , dta Virtude il Ciel governa , 

Che così ben fua Provvidenza alterna . 



DI 
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I non egual grandezza 
Con feintillante , e più remoto afpetto y 
Quafi gemme incaftrate 
In quel ceruleo Tetto 
Comparvero più globi di diverd 
Color lucidi afperfi , 

Chi con fida fermezza 
Stava neir ordin fuo, chi regolato 
Muovea fue Sfere , ond’ io con muto labro 
Giva cercando il Condottiero, e 4 Fabro. 
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D Opo molti penfl^n >, 

eh? ndP interna mia volubil Scena 
D’ immagini vaganti 

La Fantafia ripiena | 

Produ(Te indarno, un’qrnido vapoye 
Occupò i nervi , e fuore 

Pcgli oficj primieri j 

Reftaro i fenfi , éd io , com* era innanti 
Oià più non fili , ma fu si prefto il nodo , 

Che oflervar non potei il punto, e^l modo. ! 



Digitized by Google 


^ ( I J ) t» 



p 


\ 


Ur lo spirto quell* io, 

Che in me congiunto, al frale mio rificde, 
E che per via de i Senfi 
Sente , conofce , e vede , 

In fé vegliava, mentre di mia Vita, 

Reflettendo alP ufcita 

Gridai: folle è’I defio, 

eh’ ai di faperla , invan. ciò. fperi , e penfi. 

Se i mortali quaggiù capir non ponno 

Come , e qu^do fi formi un breve Sonno . 
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I difcorrea la mente • 

Fra i lacci ancor di cieco obblio fepolta 5 

Ma da nuovo fpléndore - 

L’Aria percolTa, e fciolta 

Si aperfe il varco a fprigionar l’ udito \ - 

Con piacere mfìnito - 

La vifta parimente 

Tornar vide alle cofe il fuo colore , 

Mercèche i primi rai di nuovo ufeitri 

P^evalfer foli a tutti gli altri uniti . " ^ 



Dun- 


Digitized by Google 


< (15) ì> 



Tì 

a ^ Unque , foggiunfi allora , 

Anco quando raflembra a Noi difcofto , 

E fra r Acque , e fra i Monti 

V 

Il gran Lume nafcofto , ; 

Tutta la Luce a tante Luci fpartQ 
Egli folo comparte: 

Ei folo ufcendo fuora 

Dà il verde a i Prati, il criftallino a i Fonti, 
Onde veder da fe puote ciafcuno , t 
C he ogni bello , ogni ben contienfi in Uno. 



In- 
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J Ndi i Lumi volgendo 
Alla terrefire immenfa Mole intorno 
Vidi il Teatro Wtb < ’ . ‘ 

Di tante colè adorno , . - • ■ 

Che appunto come in un marino Scoglia 
Teti frange l’ orgoglio , 

E in quel fpumofo orrendo 
Contratto un flutto aflbrbe l’ altro flutto j 
Rintracciar non potei certo vettigio 
tutti eran Prodigi , ° un fol Prodigio* 



Di- 
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D Irò folo, che afiìfb 

Sovra un fiorito e verdeggiante Colle 
M pofi a contemplare 
In quel Tappeto’ molle ' 

Ora i fiorii ora l’erbe, ora le piante» 
Ed eran tante, e tante, 

Sì vario, e sì divifo 
Era il lavor , che niùna fimigliare 
Vidi fronda colP altra , onde fmarrito 
Pur conobbi V Autor , eh* era infinito / 



C Ma 
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A con forme più rare 
Sorfe nuovo ftnpor, che quafi privo 
Mi refe allor di moto ; 

Quando un Principio vivo 

Mirai nell’ Aria far volar gii Augelli : 

In Terra or lenti, or fnclU ■ 

Muovere i Bruti , e in Mare 
Porgere a tanti Pefd , e fenfo , e nuoto , 
£ chi principio tal formar potéa 
Se non più eccella, c prèlifténte Idèa? 



In- 
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‘ Che mar^igHa io mi prendca di qnèftè' 

Opere portentofè , : : > , • ; r i c ; : : : ) 

Che da quelle Forefte: j r L-; 

Il guardo ritraendo in me medèmd : ’y 
Ogni altro pregio Tcemo ìM.j: 'CI 

Tofto apparirlo vidi ' . 

Appo di quél j chè in Noi Natura afcdfé 
Sendo in si varj, Oggetti il ben difiufo , 

Sol per P Uomo creato,: e in lui racchiufo. 



I C 2 Rac- 
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J^Acchiufo sì, ma eccede 

L’ Uojnó troppo fe fteflò , è troppo angufto 
Carcere lo riferra : t 

*Di fe gemendo onufto 
Par che fòfpiri, fonhontando il Polo 
D’ erger fublime il volo v 
Sovra più alta Sede, 

Nè trova pofa in quella bada Terra , 

Se alfin fciolto dal Me, e eftintcTore 
Non ritorna per lempre al dio Fattore . 



DEL 
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PECCATO* 



GIORNATA SECONDA 


EI iViore più .ri(Jente 

DeJH’Anao ancor fanciuUo un dì fedea 



Sovra un’ erbofo Suolo i 
Per cui lento fcorrea * 

Di criftallino lunor piacevol rio; 

Dal grato mormorio 
Lufingata la mente 

Dava pofa a i penficr, che alzati a volo 

Tentavano falir, per via de i Senfi, 

/ 

A penetrar gli eterni Arcani immenli . 



Quan- 
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Uando , non sò , fe chiufi 
Nel fonno avendo i lumi, ò ancora aperti 
Scefe Donna Reale 
Da i più fublimi , ed erti 
Vicini Colli . Jo nel mirarla accanto 
Cinta di fofco ammanto , : = ■ 

Che co i Lembi difhifi r 

Alla fmarrita mia viRa mortale 
Suo Volto nafcondeà, tremare il Cuore 
Tutto gelo fentij di facro orrore. 



Ella 
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Lia della mia tema ^ 

Tofto fi aceorfe, e comé à Noi dal Cielò 
Viene, e parte il baleno, - ^ 'r^ ; ;:i 
Alzò, calò, quel velo'," - i li 
Che gli occhj le bendava, 'e~ lu-sì Vago - 
U apparir dell’ Imago, ^ ^ s : 

Che una dolcezza eftremav^T ':rr . .'‘io'ì A 
Dato bando al timone , occupò U* lèho p 'i 
Onde mirar potei liéh puntò iftéflO'^ 

Le due, che conducea'cOnrpagtté'apjpteflb J 
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Una di verde V^fte 

Coperto aVea'r Omero deflro>e’l manco, 
Con Tempre lieto volto : : . : ' 

Appoggiava il Ilio fianco 
Sovra un’ Ancora». avvezza infra le orrende 
Mondane afpre vicende ; _ 

A foftener T empefte ; : 

Mercè; che ogni penfier di lei rivolto 
Al Ciel; p€t conquiftarvi eterno Regno, 

. Ogni caduco ben prendeafi a fdegno . 



L’al- 
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T y Altra , che tutta fuòco . c 

In tutti i moti fuoi (piiraVà lAmoré , • :■ i 
Nella deftra portava . ; ■ ) !■. ' r -- 

Un fiammeggiante Cuore y'. - r,v i' 

Che avria voluto in* un col .Mar profondo 
Tutto avvampare il Mondò; roì;. l Ìì;J ivi 
Struggendo a poco a poco;:::n ib 
L’impùro della Tèrra a chi, le daya'.'] ;i 
Grato ricetto ih fen,'per poi {jotere.. 1,> * 
Condurlo. feco alle Celeftì Sfere; /r 
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M A troppo , ahimè ^ fbgace ^ 
Fu quelFamàbil vìftàliia un momento ^ : 
Sparve dagli occhj miei ‘ ^ . 

Qual lieve nebbia al^Vcnto . ' . ' ; 

iW di Mtó piacere ioiebriaiia ' . : t ^ 

Di tal Luce illutolta, . ;rr; i. 

Colma di tanta' pace. ' ■ ; : f - 1 

Retto la mente mia , eh’ indi potei 
Sol coll’appòggio delia bèlla Fede w:* > 

Trovar la Verità nella lua Sede . 



ED 
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V D oh come comprefi : ■ ^ 

Quanto in cercar s* affattcaili in vano 

Qual folTe il vero Bene.'; ' . A I .. / : 

V intendimento uipatol £^v; ’ : ■ , i 

^ ■* 

Che non il Ciel qual £a£i erraiate, o 
Non la Terra, o T AbHIb - .. /la I 

Ne’fuoi Ipazj più Aed ‘ hlù ilo j fj f x/j 
Un verace goder gkonnai contiene ; lì II 
Ma fol £ trova, c adempie ogni defio/:'! 
Nella prima cagion r nel £>mmó Iddio . 



EI 
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I^ I che de* Beni hoftri - 
Nulla ha t^ogno; -e come appunto il Sole 
Diffonde i fuoi fplendori . . 1 

Da quell’ eterea inolc , 

E mentre- il ratto adorna >' il .tutto avviva , 
Di niente fi priva; ^ o . rrr r *! r 
Così da gli alti Chiòftri' ; 

Il fovrano Mote» piove Tefori, .; j • ' 
Senza chè mai la lua Bontade inimenfa . • 
Scemi a fe ftellà ciò, chè altrui difpenfa* 


An- 


Digitized by Googlc 


( J» ) 



Con inc^ffante , e vie maggior profluvio- 
Di gioie, e di piaceri ^ ; 

Verferebbe un diluvio^ i ' 

Se , qual Conchiglia intentai al bel lavoro 
Nel Mar, che bagna il MorOr • 

StefTe difpollo almeno • 

Agl^influili fìipcmi, a i giaudj veri; 

Ma fa V Uomo gli oppon crudo riparò , 
Non li condanni il Ciel di troppo avaro. 



Gru- 
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Rudo riparo è quello , 

Che r iniquo ‘.defio , P mgiufto oprare , 

Il labro mentitore * : * ’ ' 

* 

Attende ad innalzaré/. ", ; : 

Con volontaria empia malizia interna . 
Contra la L^gge Eterna; ! or • - • 

E quali un Mongibello . . r ; \ *' 

Refofi il Cuor del? Uomo a: tutte l*órè> .. 
Pollo avendo in non xale il Patrio' Regno 
"Vomita contra il Ciél fiamme di fdegno. 
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JE^Pur Legge sì bella, 

Che giogo più foave, o lieve pefo 
Dall’ Uomo ingiunto all’ Uomo 
Non li è nell’ Orbe inte/ò , 

Tutta è legge d’Amor, che nafce imprellà 
Quali in Noi da fe llellà; 

Grave non fu già. quella 

Ch’era riftretta a non guftare un Pomo,' 

Nè men l’altra, che fol da Noi richiede 
Verfo il ProlTuno, e Dio, Amore, e Fede. 



Tal 
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T Al Fede , e tale Amore , 

Che di Giullizia il pregio in fe contiene , 
E non di chi T im'pofe , 

Ma il puro noftro bene , 

Smorza d* ogni paflion la nera face , 
Rende con dolce pace, 

L’Uomo di fe Signore, 

E nelle liete, e nelle avverfe cofe; 

Onde anco ’n quello mifero foggiomo 
La vera Età dell’ Or farla ritorno . 



Afco- 
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Ascoposìfublime. C ; ,i. 

Tende fuor de’ Precetti ogni Configlio 
Che del gran Padre in Terra 
Ci dà difcefo il Figlio i " j f 

Mentre a domar le noftre voglie ihTanc^' 

A difprezzar le vane - ; . ‘ . ì j IXj'ìì 

Ricchezze, Egli c’imprinie.i d ì cL; ..U 
Alto defio, che ’n fe naiconde ,' e ferra a 
Tal Virtù, tal poter', cheideritro uh doglio 
Seppe fiaccare il Macedonio orgoglio../' 



E 2 Non 
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N On è minor Vittoria 
Il dilkma^ di fue lafcivie '1 Senfo , 

Come ci addita » ^ ' - 

Il callo Amore Immcnfo; ’ 

Conobbe il' pregio ancx)r P antica Etade . 
Dellabellaoneftade; ■ / ^ l 

Dando folo la Gloria 
Di cuftodir fra le pudiche Chiollra 
’ Suo Sagro Fuòco a Vergini Donzelle,. 
Per. l’Impero cfaltar fino alle Stelle. 



Più 
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lù difficile , e forte j • e : . . ^ 

Sembra il coniigUo , bhe ad amare invita 
L’ifteflb oltraggiatore;"'' " . 1 

Ma {ventura infinita^ioii ; -'il?:.'. ". ;; -:?J 
Saria per PUom, fe dall'Empìreo (cefo, ^ 
Per chi P aveva offefoji ""i l- j : l 2 
Con impeto d’ amerei , -:r:b ??:[ i; / : 2 
Non foffe il Verbo in Terra , a fqffirir morte 
Afpra , € penofà , e (Ielle dentro uh Vélo 
Centra chi lo beftemmià/il Sol nel Cielo. 


Ma 
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M A che? con troppa audacia . 
L’amòr d’ un Dio,' la Sapienza offende ; 
Chi configlj sì fanti : . i • : , . 

Unqua biafmar pretende; , 

Se P Uom-fattd' di ih crude! Tiranno 

*• • * • 

\ 

Segue con empio inganno / : 1 i;’ } ■ /I 

Leggi più dure, e bacia , .> c 
Catene più penofe ’n tanti ,. 'e; tanti'l , , 
Fàlfi piaceri , e pérfa ogni' ragione , - , , ' . 
- Divien ne’ fuoi défir nuovo lillone . 



Mi- 
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M - ' ■ 'v:-:; 

Irifi un folle Amante f : -o j 1 v 
O un cuor , che d’ ambizione fetvidoTbolla » 
Ei non fparge tefori . ; , " 1. ' 1 . i 

In chi non è fatolla, . c L . . : ’ . ' - 

V ^ _ 

O fia Donna , o lia Corte P e ilon òlTerva: 
L’alma già refa ferva : : 

Per moftrarfi collante ' 1 - 1 1^;. ) 

Nella giurata fe, pe i vani onori,. c :• ) 
Rigor di pudicizia? c ^cor non anta' I 
. Chi ben fpeflb tfadifee ogni fua brama? ! 



E pur 
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F^^ Pur rUomo formato 
Dal braccio eccelfo, e dal faper d’un Dio, 
Che in lui fovranamente 
I pregj tutti unìo 

D’ ogni caduca , ed immortai foftanza , 

Che cotanto s’avanza 
Quafi fovra il Creato , 

Che ’l Fabro ifteflb nella fua gran Mente 
Imprimervi pensò , tanto fu vago 
Di mollrarfene Autor , la propria Immago . 



Su- 
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C 

vj Uperbo infieme , e ’ngràto 

Sprezzando ogni precetto , ogni conllglio , 
Cangia in quel di nemico 
Il titolo di figlio ; 

E quafi nato nelPIfcana felva' 

D’Angel cangiato in Belva 

Pafcola fopra *1 Prato 

Dell* immonde file voglie : e *1 fallo antico 

Rinnovando , non teme , al Ciel ribelle , 

Precipitar colle cadute Stelle. 



F MA 
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M A non fìa ver , Signore , 
eh* io Tempre errando fuor del voftro Gregge 
Sol guidato dal Senfo 
Trafeorra fenza Legge; 

Deh colla voftra verga , e colla voce ~ 
Percuotete il feroce ^ 

Traviato mio Cuore, 

Ch* io qui pentito con dolore immenfo 
Non volendo elTer più quello eh’ io fono , 
Spero trovar pietà, non che perdono. 



Cru- 
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DELLA 

M Q R T E- 



GIORNATA TERZA 



RejflTo all’ altere Murà . .. u 

Bella Gttà Reinà m dì volgevo 
Collo leardo il penlieror olrrrr T 
Oh che ferale orrendo lài 

^lliv i 

Spettacolo, s’àperfe àgli occhj; 4jueUQqr/) 

CololTij Archi j Trofei è- , r 

-1. 

P 1) T.; 

N^iferi avanzi d’un.fi^ofo 

^ I 

Caduti al fuolo, e^ abbiati ^ 

Appena a i fofpir miei reiideaiìQ Rc0^ » 



. ,-.r:T 
• ». ». 


Ove 
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Ve , diis’ ìò , s* éftoUe 

* > ^ W ' ' f ■ 

■ Di Dómiido tl Piazzo V ove fìiblime 
Erge P ampio Tesrtxo ' . ‘ ' 

• f * * . 

Del gran Pompeo le cime?' * " 

1**,.*^. t*. *■ ' " * 

Coperte'àhmiè di vili piante j è d’erbe^ ' 
Gemono le fuperbè"*"^" - . . . - 

• * ì 

Antiche Terme , e ’l mòlle ■ - ■ 

FangolB feti lòr fende un Curvo 'Aratro 
Lactra ajppena può moftrajfi a dito " “ 
Q^^fuia.Mole d* Adriano, e TitòT^ii"^ 



y/O 
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Voi Ceneri auguile 
Di tanti invitti Dittatori, e Regi, 

Che al fulminar pollèntc 

De i forti brandi egregi 

Facefte un dì quali crollar la Terra, 

Ditemi, e qual vi ferra 

Almen di tante angufte 

Urne famofe, giacché il rogo ardente 

D* odoroll Ciprelli i membri infermi- 

Rapì dal paltò de* voraci Vermi? 



MA 
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M A nè pure potrei 

Un’ atomo trovar fottratto al dente 
Diftruggitor dell’ ore , 

I 

Benché l’ardita Lente, 

Che Teppe rinfacciar filli’ alta Mole 
Le macchie infin’ al Sole 
Riforti i Galilei 

PreftalTero a’ miei Lumi, anzi un timore 
Mi gela il fen , che dalle Regie Corti 
Scefi non fiate a vegetar ne gli Orti . 



Quell’ 
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Uell’ Urne , oh Dio , quell’ Urne , . 

Che chiudendovi pria faceàho invidia ' 
A i più illuftri fudori" ' 1 . . . - : 

Di Pra/Iitele, e Fidia ; - ‘ J J r,r .< 

Rendendo or folo un tronco teftiihonio- 
Del Carattere Aufonio ' '• 

Piangono taciturne . . ' . : 

Tombe di putrid’ acque in cùpi orrori; 
E bene fpélTo in qualche moniìméhto ' • 
Spegne la fete fua uri vii giumento v ì - 



G MA 


V 
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M A ru m’addita, Urania, 

Se non le Ville , ed i Palagi eccelfi , 

I Campi , il fuolo almeno , 

Onde gli Ulpiani , i Celli 
Per rifonar gli Oracoli , che poi 
PalTaro in Leggi a Noi; 

Già che P umana infania 
Fin prellb il punto fier , che ufcir dal feno 
Deve P Alma tremante, erge i penfieri 
A fondar negli Eredi eterni Imperi . 



So- 
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vj Olo io rimiro a fcorjio :p : 

De i. Secoli protervi* eideUf «date ‘ _ 

Tempo cnidel , che i^gaiù. \C I , : 

Del Parto, Scita, o Trace . 
Allor che più rapidamènte (fogge ,1 
Tanto più incende ,‘e ftrugge *: ! ! , ; 

Là dove nafce il giorno’ ■ i I . 

Con gloria rimaner la Tomba india ? • • j 
D*un Dio, che fopra un umil troncò efengue 
Sparger volle per Nói tutto il luo Sàngue. 



G 2 O 
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O H quante volte , oh quante ■ 

Fu V Afta tutta ^ e fu Europa in guerra; 
D’ Armi , Navi', e ’Deftrieri : ' . u;; i - 
Pieno il Mare , % la Terra: ' - , ' v .'i 
Pe’l gran Sepcdcro liberar di Criftol .. 

E pur P illwftre acquifto i': ' ^ " * ' 

E ’l fuo periglio innante ^ / 

Che rovefcip hen -Ipèllb i pròprj Imperi , 

' Goa frangerlo pocea- Macon fuggire , 

Ma in que’ Barbari cuor mancò Pardire? 



Pur, 
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^^Ur, che alfin nonto&flè^:-. 

O ncm potefle alT.Uomo il tempo, unito 

Franger sì gran memoria 

Deir Eterno Infinito ' - 

r 

Fattor Sovrano, che col fòl volere 
Oltre r empiree Sfere ' ; : ' 

Già dal nulla fottrafle, . ' 

E r Uomo , e ’l tcmpoifteflb , ed ha per Gloria 
Con inceflànte Provvidenza, e Amore, ’l 
Il tutto cdnfervar, non è fiupofe. - ' 






F 
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I Ben fommot portento' 
eh’ urta, e tràpaffii ornai ogni confine 
Dell’umano intelletto,' < ; ' • 

h^Iirar dalle Ruine 

Del Lazio già di 'tanti Regni onufto , 
Sorgere un Tempio aù^fto , 

Che cagiona {pavento ^ ^ 

Alle vicine Stelle e in un diletto , 

E che invece d’ uh’ Aquila feroce 
Erge in facro Trionfo un’umil Croce. 


Di-;-' ■ by C-oglc- 
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Refce la maraviglia - 
[Tanto è Tonor, che a’ fervi fuoi difpenfa 
Col titolo d’ Amico 

La gran Bontade Immenfa ! ] . 

Che non Teccelfo, ed inefiàbil Nome, 

A cui fommelTe , e dome 
Curvan P altere ciglia 
Le Poteftadi tutte , e P Olle antico , 

Ma di sì valla Mole in fronte è Icritto 
D’ un pover Pcfcatore il Pregio invitto . 






Pre- 


Digitized by Google 


^31 ,( 5.^. ) 



IP Regio , che non sb arretta .. . 

Nel fallo fol di Bronzi, e Ma^mi,ed^0^o, 
V’ la materia è vinta ' ■ 

Dal nobile Lavoro . 

Prodigio è ben maggiore , e maggior Gloria 
Veder, che la memoria c" 

Infame appena rella 

Di quel Neron,che dopo avere avvinta 
La Perfona di Pier, Puccife alfine,' 

Or fi adoran di Pier P Offa Divine . 



Ed 
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oh di quanti Eroi, 

Che del Mondo, del Senfo, e de i Tiranni 
Vinfer con petto forte 
La ferocia , gl’ inganni , 

L’ Ollà non fol potrebbe or dalle Stelle 
.Vedere Ezecchielle 
.Venerate fra noi. 

Ma i Corpi ancora ad onta della Morte 
Per riforger , cotanto illell fono, : 

Stare afpettando della Tromba il fuòno . 



H Quan- 
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^^^Uanto preziofa, oh Dio, 

E’ innanzi al veltro amabile cofpetto 
La Morte di coloro , 

Che domato ogni afietto, 

Per Voi ftimando dolce ogni martiro 
Pria di morir morirò 
Con volontario obblio ^ 

Alla Terra, a le Aeffi, c*l delrr loro 
Sempre tenendo , c.rìvoigendo in alto 
Rapirò il Ciel con violento affalto , 



Mor- 
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M Ortc non più ferale , - 

Ma dolce iìh,d’ una Prigione’ ofcura . ^ 

E’ la Morte de’Giufti: . c . .. 

Che non la Falce dura / . . ^ 

. Di Libitina a Lof , noti già di Cloto ' 

/ Tronca lo ftame, e’I moto 

La Forbice fatale; * . ; . ^ 

Ma fciolti alfin gli afpri legami angufti 
Dal frale a cui s’ unì col far partita 
Refta lo Spirto all’ immortai fua Vita . 




H 2 Re- 
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R Ella , nè più ritorna 
Al loco onde partilll, anzi nè meno ; 

Più lo conofce, e vede: ... 

Qual rapido baleno 

Ch’orma non lafcia^ e in nulla li dilTolve, 

E’ quella poca polve, . 

Ch’ ora con noi foggiorna ; 

E pur qual (tolto Auge! , che non s’ avvede, 
S’ indudria PUom per quello Mondo infido, 
Giugne la Morte , e gli rapifce il nido . 



Ca- 
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Adono quelle Ipogliè', - - c - . . 

Che ih quella umana lagrimevol fcena 
Facevano comparfa 
Tutta fplendente, e piéha — 

Di Gemme , e di Corone , o pur d’ umili 
Lacere Velli , e vili , 

Come le verdi foglie 
Cadon nella llagion più fredda , ed arfa, 
Nè allor s’ applaude alla Figura , al Nome 
Rapprefentato in pria , ma folo al Come . 




Ahi- 
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, che ancora fpeflb 

Manda la Morte i fuoi Littori innanti, 
Che ftrappando i Pompofi 
Abiti de i Regnanti,.' 

Gli lafcian nudi in un crudele Inverno, 
Al tedio , ed allo fcherno 
Di quel Teatro fteflb. 

In cui comparver già tanto faftofi 1 
Antioco il sà nel fuo funefto cafo , 

Da i Servi abbandonato, e fol rimafo. 



Qual 
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Ual fuperbo Pavpue 

Gonfio , e carco ; di Scettri il Regc iipiàno , 

Di porre aveva p^to 

La bocca , e T en^ia 

Fino ne i Sacri Vali a Dio rapiti , 

Ed ecco, da infiniti, 

Peggio, che Faraone, 

Putridi y^rmkelli 'divorato , 

, Con nairièa immonda^ e puzzolente :orf ore. 
Anco in mezzo de’ iuoi,vefide'iiiuore. 



MA 
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1\^A di poco momento 
< Saria la lieta, o la dolente nfcita 
Da quella , che i mortali 
Chiamar fogliono Vita; 

Se non rendelTe la felice , d mefta 
Eternità, che refta. 

Più terribil Ipavento, 

Poiché giunte P incerte ore fatali, 

Pene, o Premio a chi male, o ben già vilTe, 
Ne’lùoi giulli Decreti il Ciel preferire. 



DEL 
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GIORNATA QUARTA 

Bella inclita Fede , 

Che col tuo santo Lume a noi dimoftri 
Ciò , che intender non fanno 
GF intend imenti ' noftri ! 

Troppo ingiufto parea veder che Tempio 
Talor con duro elèmpio 
Sovra un* augufta Sede 
Ride , e fefteggia dèi fuo proprio inganno , 
Mentre ben fpeflb il giufto, e; T innocente 
Egro, ed afflitto lagrimar fi fente. ' 

E’ ver 

t • 
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Paragonando a i Cedri più fuperbi 
Del Libano lìiblime, 


Svanir a un tratto acerbi 
La Profetica Cetra un dì previdde 
Del Divino Davidde, 

E P immagine loro 
. Cader dalle fupernè altere cime , 
Come a cKi rilbrgendo dalle piume 
Sparifce il fogno all*. apparir del lume. 



Ma 
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M A fra tanto gioconde 
PafTano P ore , e delP impure voglie 
V ingordo lor defio . . . 

II più bel fior ne coglie , 

Opprefifa è là Virtude, il Vizio efultà, . 
Onde ancor la più culta 
Mente in fe fi confonde , 

Accufa il Ciel, la Pro widenza , e Dio, 1 
Senza che P ineguàl compenfa all’ opra ! ' 
L’ eguaglianza in morir pofcia ricopra . 



D’ or- 
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Ordine sì fconvolto 
U Ingiuftizia comprefè al lampo folo 
Della ragion , che eftolle 
Poco in alto il fuo volo , 

E che da i Bruti ci diftingue appena 

In quella bafla Scena 

11 Paganifmo involto 

Fra i tenebrofi òirror di un rito folle , 

Che a Deitadi immonde , e iniqui Numi 

Confacrò lìi gli Altari Oftie , e Profumi . 



Men- 
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^i^Entre nel punto orrendo, 

Che la fpoglia mortai ritorna, é cade 
Al fuol d’ onde fu prefa , 

Stimò la cieca Etade, 

Che la parte miglior coftretta fofle 
bel fcvero Minolle 
Al Tribunal tremendo 
Render conto del merto, ò delPoffefe, 
Per confeguir Premio, ò Gaftigo etèrno' 
.Nei Campi Elifi , ò nel crudele Averno . 



Ma 
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M A non era ballante 
Ancor che giufto un fimigliante freno 
A cuftodir r onefto , 

Nè fi aflblveva appieno 

11 Ciel dalle befiemmie, e da i clamori, 

Se armato di rigori 

Sol* occulto Tonante 

Puniva, o coronava or quello, or quello, 

Poiché *1 Cuore dell* Uom quel che non vede 

Difficilmente apprende , o pur noi crede . 
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I U dunque fola a Noi, 

Del' Gran Padre de i Lumi ò donò eletto 

Santa Fede, riveli. T c 

Col Sol , che porti in petto y ‘ ■ 

. ' Che dopo il lor rotar le sfere intorno ’ - 
Ci condiirran quel Giorno, ) 

In cui da i Cardin fuoi' 

Svelti , e combufti i Luminari , e i Cieli ' 
Difcefo in. Maeftade il V erbo Eternò 
Renderà la ragion del fuo Governo: : 



K Fu- 
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Ugate allor le’ Larve, . 

Squarciato il fofco avviluppato aniinanto 

Della Frode , ed inganno 

Gli Iplenderà d’ accanto 

Quella , che folo è ’n Lui fui Soglio augufto , 

Quella , che a Pontio ingiufto 

S'conofciuta già parve 

/ 

Povera Verità dopo tant’Anni, 

Quella cui per vedere entr’ al fuo fondo 
Fu d* uopo alfin d’ incenerire il Mondo . . 




Ed 
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D oh come al fulgore 
De’ fuoi poflenti rai , rotto ógni feudo I 
Il Cuor di ciafeheduno 
Rellerà affatto ignudo ! 

Non potrà più l’ Ipocrifia feonfitta 
Moftrarfi in volto afflitta, 

Piena di finto ardore 
Spargere il fuo velen contra d’ alcuno , 
Nè mercantare fu l’ altrui ruine 
Col falfo Conio di Virtù Divine . 
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)J Arà non ibi palefe 

Ogni più occulto Arcano 

Al Cinico Cenfore 
Senz’ altra face in mano , 

Ma come già nel favolofo Acciaro 
Con portento sì raro 
LefTe Rinaldo , e apprefe 
L’ enormità del gioyenile errore > 
Vedralli a più tremendo paragone 

/ 

Scolpita. qual fi fia minima azione. 



Quel- 
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Uella occulta, e furtiva . _ . ’ 
Lafcivia, quel livor, quel? odio interno » 
Comparirà fvelato, . * ' , ‘ ' 

Senza , che il Verbo Eterno 
Col dito , che formò le Stelle , e ’l Polo 
Incurvandofi al Suolo 

Più li regiftri , e feriva 

« 

In polve , e in modo fuor che al Reo celato , 
Nè potrà come allor dal duro inciampo 
L’empia gente fottrarfi, e aver' lo (campo. 



Efcla- 
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Sclamerannó invano - - 
Quegli infelici, che dal loro Centro 
Schiodati i Monti ftelli 
Li feppellifchin dentro 
Una Tomba di Pietre, e di Rovine; 

Che congiurato infine 
Contra delPUomo infano 
Pugnerà tutto il Mondo , ed i commelli 
Falli , vendicherà tutto il Creato 

V 

Per P abufo eh’ ei fenne appien fdegnato . 
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An- 
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Noto a quel Dio, che il tutto regge, e vede 
Quando verrà fra i fui ’ 

Angeli in Regai Sedè 

Cinto di Maeftà , di Gloria adorno , 

A/Iiftito d’intorno , 

Da quel Beato Stuolo , 

Renderà manifeilo agli occhi altrui 
Che, i creduti quaggiù gaudj, e contenti 
Eran nel Cuor dell’ empio aipri tormenti. 

Ah, 
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Ah rche folto quèll’ Erba 

Luflureggiante , ò fra quei vaghi Fiori 
Di fognati piaceri, 

Di trafparenti onori 

Giace ben fpeflb inviluppato , e afcofo - 
Un’ Angue infidiofo , ' ' . 

Che con ferale acerba 

Puntura avventa al piè denti feveri,. 

E’I troppo dolce, e biondeggiante Mele' 
Nelle vifcere poi divien crudele'. 







LO 
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JL^O dica Araan traJcorfo . j . f " , 
Oltra il confin del fuo defire iftefiTo , ' ’ ) 

E che di fua poflanza 

Quafi dal pondo opprellò ' _ . 

Già cento, e più Provincie a i Cenni fuoi, 
La fra i Popoli Eoi ... 

Tenne foggette, e’I morfo 
D’imporre al fuo Signore ebbe baldanza, 
E pure in tanto onor mèfto fedeo , ‘ 
Perchè noi falutava un Servo Ebreo . 




L 


Non 
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N On fon dunque le cofe, 

Che inocchio vede ad arrecar polTenti . 
Agl’ inquieti Cuori 
O le gioie , o i tormenti ; 
r Ma come allo fpirar d’ Aurette varie 
A fe ftelTe contrarie 
Ondeggian le frondofe 
^Chiome del Bofco, e fovra il Prato i fiori, 
Da i buoni , o rei pcnfier fconvolta P Alma , 
Produce al noftro fen tempefta, o calma. 



Nò 
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E già divcrfamentc 
Quéfto grand’Orbe regolar potea 
L’infinito fapere’ . ' ‘ ' 

Dell’ increata Idea; ' ' 

Che lè d’ oppofte voci il fijon difcorde . 
Forma armonia concorde, 

Il miilo parimente 

Quaggiù di tante , e sì diverfe Sfere 

Quai Ibn Povero , e Ricco , Infermo , e Sano , 

Concerto fan con non intefo Arcano . 



L 2 Po- 
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jlP Ofcia che fe a ciafcuno 

Empieflè il Oange , e V Indo tributario ' 
Colle fue bionde arene 
Egualmente T erario , ‘ ^ 

E tramandafler V Eritree Maremme 
A tutti le lor Gemme , 

Non già vorrebbe ? uno 

Soffrir per T altro del fervir le pene , 

Nè il povero potrla condur fua vita, 
Senza che il ricco a lui porgeffe aita . 



Quin- 
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Uindi fe ognor palcendo 
V ingorde brame fopra lauta Menfa i 
Al mifero , che langue , 

L’empio nè men difpenfk 

Quel frammento che cade , e che trabocca 

Dalla fazia fua bocca , 

Udirà nel tremendo 
Ultimo giorno , invan pentito , efangue 
Scagliar da Dio vendicator feroce 
Contra di fe quella Sentenza atroce . 
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Xn cui quali obbliando 

Di rinfacciar l’ enormità più fiere, 

Gite , dirà , perverfe , 

E maladette Schiere 

Ad abitar ne’ fempiterni ardori, 

Giacché li miei languori 

Nel povero fprezzando 

NelTim di Voi picciol riftor m’offerfe, 

Onde a i Lamenti altrui quella in fe giufta 

Per Voi comparve Provvidenza ingiufta . 



DEL 
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GIORNATA QUINTA 

U col Regai Salmifta 
Da i facri orror della tua chiara Valle 
Mi configli Bernardo , 

Che dal terreno Calle 

De’ miei penfier , vivo difcenda a volo 

Del bado inferno fiiolo 

Alla terribil vifta, 

Perchè immergendo più profondo il guardo 
Più forga in alto , come d’ afpra balza 
Precipitando più l’ acqua s’ innalza . 




M 
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M A d’ un fimil coraggio 

Armami primari fen, qual linfe invano 
La Grecia delirante 
Nel forte fuo Tebano, 

So ben , che allora infra quei neri Chioftri 

Incatenando i Moftri 

Di mie paffioni , al raggio 

Della luce del Ciel ? Anima errante 

Ricondurrei , com’ Ercole già feo 

A Dite ritogliendo il fuo Tefeo. 



Opur 
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o Pur m’infuoca il petto ' . 

Di quell’ amor così poflente, e forte, 

Che doma , e vince .il tutto' 

Al pari della’ Morte : : j 

<Coh dura allora emulazione, e gara 
Atterrerò l’ amara 
Soglia del cieco tetto , 

E qual Muzio cangiando in gaudio il lutto 
Con accodare a quelle fiamme il braccio 
Strappar potrò di fervitude il laccio .■ 
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T j Accio ' che da me fteflb 
Colle vifcere mie vado teflendo , 

Qual’ Aracne infelice , 

Se ’l tempo indarno io fpendo , 

Per far quaggiù , quali d’ immondo mletto 
Preda di un vii diletto ; 

Laccio , che bene fpeflb 
Poi trapaflando in rea catena ultrice 
Il proprio Fabro Ilio con falde tempre 
D’immota Eternità ftringe per fempre. 



Pen- 
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Per gaftigar con immortai dolore 
Le menti più rubelle , . ^ ' 

Di rinnuovare il Core 

De’Tizj, e de’ Prometei, onde l’atroce 

Roftro d’Augel feroce 

La natia crudeltade 

Non fazia mai, Tempre pafcefle, e quelle 
Inventò pene eterne , e più profonde • 
D’un Tantalo affetato in mezzo ali’ onde. 

Ma 
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M A fon quelli tormenti, 

Benché tremendi , in paragon del vero 
Come un dipinto fuoco, . ' . 

O come fe un’ Arciero ■ 

Dalla Faretra fua carca d’ odori 
Vaghi, e teneri fiori, 

In vece di pungenti 

Strali , awentalfe al noflro fen per giuoco , 
Ower come compofto Angue di mele 
Cangia in fapor l’ afpetto fuo crudele , 




Oh 
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o H che orrenda Magione 
Fabbricata da un Dio tutto vendetta ! 

Con quell’ afpra Sentenza 
Scritta in fronte ci afpetta , 

Ufcite di fperanza, O voi, ch’entrate.. 
Stanze folo abitate 
Da eterna confusone, 

Ove il fuoco innalzato ad altra eflenza 
Arde , e non luce , e mentre è più vorace 
Penetra, abbrucia, ftrugge, e nulla sface. 
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He fé qui T alma noftra 
Cinta , e coperta di fangofo ammanto , 
Che difende , e non fente , 

Pure foffre cotanto 

Per via del fenfo , che comun. s’ appella , 
Qual pena farà quella , 

Quando fchierati in gioftra 
Tutti i dolori correran repente, 

Senza che il corpo più gli faccia feudo , 
Con rabbia a lacerar lo Ipirto ignudo . 



Non 
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N On può certo l’iimano 
Intendimento avvezzò a prender V ale 
Dairimpulfo de’fenfi. 

Capir , che un materiale ' ‘ 

Fuoco mai polTa aver tanta poflanzà 

Contra d'una foflanza 

Immateriale , e ’nvano 

Tenta fcoprir gli onnipotenti immenfi 

Divini Arcani , ed è cotanto fcabro 

Porvi il penfier , che fol l’ intende il Fabro . 



N Pur 
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Ur conforme fi vede , ; . : 

Che lo fpirto racchiufo in quella Creta 

Patifce allora quando — 

Qiialche moto T inquieta , - 

Che fia contrario al naturai fuo flato , 

Come s’ arfo , o piagato 

Siafi il corpo , u’ rifiede , 

E perchè pofcia a proporzione dando' 
Quella fiamma infernal moto più rio 
Non penerà , fe lo contraria a Dio ? 



A Dio, 
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Dio , che folo è ’l centro ' 

Quafi parte di lui, del noftro fpirto, 

A Dio , al qual dovea 

Per lo Ipinofo , ed irto 

Sentier di quella Valle ergere il volo , 1 

Poi con etèrno duolo 

Traboccherà ben dentro 

Tratto da’ proprj falli in- quella rea 

Stanza d’ affanni , e Career tormentofo , 

Senza- che il fuoco unqua gli dia ripofó,’ 



» 
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Nzi lo Spirto elTendo 
Una foftànza in fé lungi dal frale , 

Non potrà corruzione 
Oltraggiar l’ immortale 
Sua natura , fe è , d’ elTer giammai . 
Quindi privo de’ rai 
Di fe, fpeme, e ftupendo 
Inebriante amor (jqntra ragipne 
Volendo urtar con Dio Tempre vivente 
fiipercuflbr l’avrà Tempre prefente. 
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Erciò tutta amorofa 

Madre la Chiefa, che i.fuoi Figli ufciti . 
DalFanguftie mortali 
Teme, che fieno giti, 

Ancor che a tempo , fra gli acerbi pianti 
Delle fiamme purganti , . l 

Con voce ognor pietofa .. . ’ ; 

r Prega a quel? alme immerfe in tanti mali , 
Perchè godano in Dio ferene , e liete ' 
Perpetua Luce , e fempiterna quiete'/. ' x 

E 
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Se da i fegni efterni 
E d’ eroiche Virtudi, e di portenti 
Aillcurata vede , ' - 

Che alcun de’ fuoi credenti 


Àfccfo fia agl’ immortali onori 
De’ non caduchi Allori 
Fra gli Spirti fuperni , 

► Con gioia allor , che ogni altra gioia eccedo 
Obblia di più nomar l’ orride forme 
Di Morte, e nel Signor, dice, ch’ei dorme, • 





a 




Odol- 
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O Dolce , o caro fpnno 
Oppofto alle vigilie alpre d* Averne 
Ove mifto all’incendio 
Regna crudele Inverno 
.Vedovo fenza fronde di fperanza, 

Ove tanto fi avanza " 

In quei , che più non ponno 
Porger rimedio al mal , l’ atro compendio 
D’ ogni dolor , che infino accrefee loro 
L’altrui felicità doppio martore . . . 


1 
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E qual 
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Qual farla più dura 
Del favolofo Tantalo la pena,’ - 
Se mentre egli fi ftrugge • 

Sovra quell’ arfa Arena , ^ 

Co i proprj Lumi fuoi altri vedefTe , 
Che di quell’ Acque iftelTe 
In mezzo a una Verdura 
Il Criftallino , e frefco umor ne fugge ; 
Così l’ empio vedrà fenza alcun velo 
I fuoi Compagni fefteggiar nel Cielo ! 



E 
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Quando al fuon feroce 
Dell’Angelica Tromba un dì coflretto 
Sarà lo Ipirto , oh Dio , 

A riprender ricetto 

Nella fpoglia , che fu complice , e fprone 
Di fua perdizione , 

Dolore affai più atroce, 

Che di Maffenzio ha , allor che unto , 
Mentre più faettava il raggio eftivo , 

Ad un corpo già morto un corpo vivo . 



O Che 
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V— ^ He dove pria la falma 

Era miniftra d’ ogni reo piacere , 
Fatta poi mediatrice 
Delle pene più fiere 
Pe ’l varco introdurrà de’ fentimenti 
Tutti a gara i tormenti, 

Che mai polTano l’ Alma 
Render Tempre trafitta , ed infelice : 
Sendo dover , che per l’iftefià via, 

Per cui PUomo peccò, punito ei fia. 



Ma 
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M A tu mio core intanto 
Allo Iplendor di così fanti lumi 
Non forgi? e’I tempo ancora, 

Che ti reità, conlumi 

Entro il fallace , e lubrico lèntiero 

Del Mondo lulìnghiero , 

Che ti conduce al pianto ? 

Alpetti forfè, che dal Lago fuora, 
Ove tu fei , venga a fottrarti al fine 
Un Profeta novel preio pel crine. 



O 2 Più 
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]|P lù , mio Signor , facefte 

Donando a noi il proprio voftro Figlio, 
Perchè difcefo in guerra 
Dal? infernale artiglio 
RifcuotelTe la mia Anima efangue 
' Col prezzo del fuo fangue , 

Dunque non fièno quelle 

Opre di tanto amor gettate a terra, 

Che ninno il voftro alto valor fuperno 
Già mai confeflerà dentro V Inferno . 
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He fate, olà, che fate 
Intorno a quella Tomba , ove fepolto 
Fu poc’ anzi , ed or giace 
Fra vili panni involto 
Quell’ Uom coftretto a (offrir morte atroce 
Sovra una dura Croce , 

Povere Turbe armate? 

Dormite pur dormite in dolce pace , 

A che vegliar , fe l’ empietà delufa ' 

Il fonno voftro addurrà poi per (bufa? - 


Nel 
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N El terzo dì prefiflo ^ 

Dagli alti iihperfcrutabili Decreti 
Il Saffo cuftodito 
Aprirà le pareti, 

. Mercè che fatto al pria mortai ritorno 
DalP infernal foggiorno , 

Dopo avere all’ Abiffo ' 

D’ Alme beate un’ ampio ftuol rapito, 
Quell’Uom , quel Dio così potente, e forte, 
Infin del Ciel differrerà le Porte . 



Voi 
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Oi pure or or vedette - : • 

Solo avendo d’entrar laurea baldanza. - 
Di Getfeman nell’ Orto ’ 

L’invitta fua polTanza,' ^ 

Pofcia che tutti al formidabil tuono 
Di quel femplice, io fono, 

Semivivi cadette, 

Che ha quand’ Egli dall’ Occafo forto 
Farà gioir d’ ettremo Gaudio il Polo , 

E tremar fottò a’vottri piedi il Suolo? 
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Cco che dopo avete ■ 

La Moité feftiatac, é debellato il fiero 
Drago del cupo Averno , 

Con alToluto Impero, ’ 

Sovra tutto il creato ecco riforge 
Vittoriofo , e porge : ' 

Delle Celefti Sfere 

A Pier le Chiavi, e a conquiftar P Eterno 
Regno i feguaci fuoi ftimola , e invita , 
Sendo Ei la Via, la Verità, la Vita, 



La 
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r ^ A via , che al cieco lume 
Del Paganefmo ancor fra mille larve 
Inviluppato , e aflbrto 
Ardua, e dura comparve. 

Non mai volendo annoverar fra’luoì 

O Semidei, o Eroi 

Chi trafcelb il coftume • 

Di volgare Virtù non folTe forto 
Sprezzator degli affanni , e de’ difaftri 
Col fuo valore a formontar fu gli Albi . 



P a Ma 
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M A non era già quella 
La vera ilradà d’efpugnare il Cielo, 
Come il Dio dell* Armate 
Difcefo in mortai Velo 
Ci moftrò cx)lJa voce , e coll’ efempio , 
Non il afcende a quel Tempio 
Per la Porta funeila 
D’Eferciti, Città vinti, atterrate, 

Per Belve, e Moilri ucciii , che la Gloria 
Solo è polla in aver di fe Vittoria. 





Anco 
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Nco quaggiù fra tante 
Tavole illiiftri, ovver contefte d*oro 
Lane pendenti in vago 
Colorito lavoro , 

Non già dome Provincie efprefle io vedo 
Quando del Gran Macedo 
L’Arte mi pone innante 
La Tempre invitta , e gloriola Immago ; 
Ma, fe a Donne Reali, e Prigioniere 
Serbando fe, vinfe fue voglie altere. 


Or 


Digitized by Google 


-a ( ii8) s» 



o R fi miri al contrario 
Tutta la' ferie del? Erculee Imprefe , 

Che la Grecia faftofa 
A decantare apprefe, 

Abbattuti Centauri , Idre trafitte , 

Regie Porte fconfitte, 

Trifauci avvinti, e’I vario 
Pregio gli accrefca il Ciel , che in lui fi pofa , 
Ecco fi eclilTa il tutto , e ogni un fe ’l ride , 
Se guarda poi colla Conocchia Alcide . 
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A Hi che appena creata . 

Dal fuperno. yóler l’ Atìima noftra 
Prende rapido il volo , 

Ver le terrene Chioftrajr . 

E portando con fe P irftmagin viva 
Del fuo Fattore, avviva 
Con fua luce beata. 

Quella fpoglia mortai tratta dal Aiolo , 
Ma fra il millo del Cielo, e della Terra 
Subito combattuta, eccola in guerra# 



Sen- 


Digitized by Google 



1^1 Ente a principiò il- danno. 

Che le cagiona il frale a lei congiunto , 
Ma no ’l comprefe unquanco ; 

In quella guifa appunto, ' 

Che il feroce Dcftrier l’ Uomo fui dorfo 
Soffre portando al corfo 
D’ un bellicofo affanno , 

Che mentre acuto fpron gli agita il fianco 
Inoltrandoli più , percolfe , e dome 
Sente le membra, e non intende il come. 
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jP Ur felice è quell’ Alma, 

Che la candida Stola ancor mantiene , 
Qual Giglio infra le fpine 
Fra quelle ignote pene , 

Della bella Innocenza , e fe ’l fatale 
Giorno dal fuo mortale 


La fcioglie , in quella calma 
Quafi Rofa nafcente infra le Brine 
Improwife fepolta, dal fuo Stelo 
Pallà a infiorar di nuove Stelle il Cielo . 
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Eguono quefte il Coro 
Di quei teneri fpirti , ed innocenti , 

Cui fvenò V empio Erode , 

Primizie de’ viventi, 

Quando credè di allicurar fuo Regno 
Col Sacrifizio indegno 
Del puro fangue loro . 

Carco di palme ora fefteggia , e gode 
Quel rubicondo , e candido drappello 
Dietro all’ uccifo , e trionfante Agnello . 

Tea- 
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^ 1 ^ Eatro più funefto 

Si'rapprefenta allor, quando repente 
Difcende la ragione 
Ad illuftrar la mente . 

Lo Spirto , ahimè , fi vede ij[j lacci avvinto , 
Attorniato , e cinto 
Da uno ftuolo molello 
Di tre nemici , che a crudel tenzone 
Lo ftringono ad ognora , e bene fpeflb 
Il più fiero tra lor prova in fe fteflb . 

2 Fre- 
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Remono congiurati 

Perchè quaggiù ponga in mortale obblio 
La ftrada onde fen venne , 

E che ’l riporta a Dio ; 

Gli pone avante il Mondo lufinghiero 
Vago oppollo fenderò: 

Co i denti avvelenati 

L’infernale maftin fembra, che accenna 

Volerlo divorar, ma nulla farmi 

Ponno ambidue,fe io lor non prefto l’armi. 



■I 


L’At- 
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1 ^ ’Armi fon, fe difciolti 
Scorrer tralafcio ad occupare il cuore 
Co i feguaci appetiti , 

O lo Sdegno , o T Amore ; 

Ma fe nel Trono fuo con braccio forte ' 
Chiude ragion le Porte 
A i fantafmi fcon volti, 

Cadono tutti a terra sbigottiti : 

Riede la Mente alla natia fua luce , 

Segue la via del Cielo, e Crifto è’I Duce. 

Die- 
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D letro a Campion sì invitto 
Veggio, che di falir Teccelfe mura 
Della Sion celefte , 

Ebbero pur ventura 

Quei che (prezzando , e le minacce , e i premi 
De i Regnator fupremi 
Di quefto noftro Egitto 
Franlero le catene empie , e fiinefte , 

E pel vermiglio mar del fangue loro 
Conquida fer del vero Vello d’oro* 
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Oli’ innocente Abelle 
Noè fedele, e i Patriarchi, e i Vati, 

t 

Trionfatori aiigufti 
Seguono coronati; 

Forma in appreiTo un nobile concento 
Col nuovo Teftamento 
L’ Efercito de* Giufti 
Soggiogator del fomite ribelle : 

Ed or ciafcun ciò , che fofferfe , e feo 
Su quel Tempio di Gloria erge in Trofeo. 


I 




Ma 
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M A qual di liete' voci 

E di fonoré Trómbe Eco feftiva 
L’ orecchie mie percuote 
Con un’eterno viva? . 

Quella è pur di Bettulia il pregio altero, 
Che rovefciò l’ Impero 
Degli Adiri feroci , 

Guernita prima il fen d’ armi devote , 

Or colle fue feguaci in Ciel rifplende 
. E de’vizj recifo il Tefchio appende. 



E chi 
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Chi farà mai quella , 

Che di delizie , e di fragranze piena 

Afcende dal deferto 

Di quella Terra, e mena 

Seco di Verginelle intatte fquadre, 

Vergine infieme, c Madre? 

Non pQtèo la tempefla 

Sfrondar fuoi Gigli , e per aver fofferto 

Maria ben fette dolorofe Spine , 

Or di dodici Stelle ingemma il crine.’ ' 



R Or. 
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O Rsù , mio Spirto , ardire , 

Mira Torigin tua: Tu Figlio fei 
D’ un Dio Onnipotente , 

CaJpefta ornai que’ rei 

Baili penfier, che quaggiù fifo in Terra] 

T’ inviluppano in guerra 

Di cupidigie, e d’ire; 

Dietro sì chiari efempj ergi la Mente , 
Non ftia fra tanti flutti il cuor divifo , 
Spiega tutte le vele al Paradifo , 



DEL- 
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DELL’ AMOR 

DI V I N O 



giornata settima 



Hfe quella Pittura,: 1 ' 

Che fotto aurati tetti óra pendente 
Orna quel muro , e pare , 

Ch^ abbi in fe Vita, e Mente, 

\ 

Scioglier ^telTe in qualche accento il labro , 

I ■■ 

Oh come del Tuo Fabro . 

L’Arte, che la Natura 
Col luo dotto- pennel Teppe emulare 
Innalzando pórrebbe in sù le Stelle , . 
Sopra rifteffo Giove il proprio Apellc .. 




'iV*f ? 


Ella 
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]£. Lia del nulla in feno 

Fra i polllbili fol ne flava afcofa 
Dell’ umano intelletto , 

Nè per farfl pompofa- ' 

Agli occhi altrui alcun principio v’ era, 
Come in qualche Miniera 
Trova la Statua almeno , 

Di cui tolte le fcaglie efee l’oggetto,’ 

D’ uopo facendo a lei, che in modo raro 
Maeflra mano unille ofcuro, e chiaro. 
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Pur P Autore induftre , 

Che animò quei colori , e lafciò ’mpreflb 
Quel volto , e quella Immago , 

Non ebbe altro riflelTo , 

Che a far qual Danae nel fuo grembo a volo 
DelP Indo , e del Fattolo 
Piover l’arena illuftre^ 

E fe nobil dcfio lo fe più pago , 

Nò pensò , nè cercò P altrui decoro , 

1 

Ma fol la gloria fua nel fuo lavoro. 



L’Uo- 
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T j Uomo all’ incontro , oh Dio , 
Fattura cccelfa d’ un’ immcnfa Idea , 
D’ un fapere infinito , 

Che nefiiin merto avea, 

( Perchè ’l traefie fuor dal Tuo niente 
II Braccio Onnipotente, 

Formato appena ufcìo 
A refpirar l’ Aura Virai, che ardito 
In vece d’ efaltar con Cuor fincero 
Tolto. del fuo Fattor franfe l’Impero . 



Queir 
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Uell’ Impero amorofo , 

. Col qual talora à i Figli fuoi più cari 

' w 

Gli Amanti Genitori 
Fan fembianza d’avari, 

Lor vietando U guftar quel dolce frutto, 

Che poi converfo in Lutto 

Con affanno penofo 

Cangia il primo piacere in rei dolori. 

Come avvenne in Adam refo mortale , ‘ 

Che Teppe il Ben, mà poi reftogli il male.' 

S Che 
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He giova la fcienza 

Del Ben , che poi il perde ? ahi che le pene 
Sono Tempre più crude , 

Se col perduto Bene 

Ogni memoria ancor non 11 fcancella: 

Ecco che della bella 


Giuftizia privo , e fenza 
Quel Manto aver vide Tue Membra ignude 
Coftfetto à riparar con vili foglie 
DelP Innocenza le imarrite ipoglie . 



Mà 
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fu troppo alto eccelTo, 

E forza eftrema del Divino Amore , 

Se molTo à giufto fdegno 
Ritenne il fuo furore, 

Nè di fua Man fpezzò quel Vafo ingrato 
Qual Figulo oltraggiato 
Dal fuo lavoro iftelTo , 

Se dopo aver donato, e Vita, e Regno 
Senza vantaggio alcun di fua grandezza 
L’ Uomo un tal don con fellonia difprezza 



S 2 Pri- 
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Rima che il Tempo l’Ale 
Prendefle dal girar de’ Cieli intorno , 

E che la Notte ofcura 
Dividere dal Giorno, 

Stava la Mente Eterna , ed increata 
Appieno in sè beata , 

Potente , ed immortale , 

Per rapina non già , mà per Natura , 

. Quando dal proprio Amor prefo Configlio 
. E creò P Uomo , e l’ adottò per Figlio , 



Dà 
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D A Pofto sì fublime 

Cadde poi T infelice , e ’l rio veleno 
Del gran fallo difcefe 
Della fua Prole in Seno , 

Onde in apprelTo il Facitor fovrano 
Per troncar delP Umano 
Fallo le altere Cime , 

Il maellofo titolo fi prefe 

Del gran Dio dell’ Armate , e delle Squadre 

Mà Vifcere non mai lafciò di Padre. 



Laf- 
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T V Afciò che fempre in Cielo 

Per fervigio dell’ Uom , benché ribelle 
Col lor benigno afpetto 
Splendeflero le Stelle , 

L’ Aria gli Augei nutrilTe , il Mare i muti 
Pefci, e la Terra i Bruti, 

Come tal volta un velo 

Par che fi ponga il prodigiofo affetto 

D’ un Padre , che permette à i proprj Servi 

Porgere aita à i Figli fuoi protervi . 



Sven- 
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Ventura è ben crudele, 

Che i Tefori dal provido configlio 
Del Padre accumulati 
Tollo difperda il Figlio , 

E che de’ Lulli occafione efterna 
Sia V induilria Paterna , 

Come V Uomo infedele. 

Molila ad ogni or co’ i portamenti ingrati 
Verfo Dio, i cui doni, i doni illeilì 
Miniflri fa de’ fuoi più gravi eccelli . 



Lo 
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f V O dica il fangue primo 
Sparfo per Terra dall’ingiufto fdegno 
Del livido Germano , 

( 

Che nel Celefte Regno 

Con fua flebile voce in fin falio 

Air Orecchie di Dio : 

L’efler Caino opimo 

Di tanti frutti il refe avaro , e infano ; 

Pure il Signor , quafi obbliando P onte 
Gli fe per prefervarlo un fegno in Fronte . 




Se 
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Se B..„pe.,E 

Ad umile Canzone erger tant’alto, 
Direi che ’l fommo Bene 
Piegò il Cuore alPAUàlto, 

Che li diè Amor di fua Pietà nel Trono 
Per ftringerlo al Perdono , 

Imperciòche fe bene 
Vifto ancor non avea tal fallo il Polo, 
Pur fotto Gelofia nafcofo Amore 
Fu cagion delP Invidia, e del furore. 



T Co- 
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Ome appunto- il mira- - . ■ = 

Ne’giovanili, e fmoderati errori, 

Che per bellezza frale 
L’uomo di fennó fuori 
Da gelofà paillone accefo il Petto 
Giunge à fi Arano affettò , 

Che traboccando in ira 
Barbaramente uccide il fuo Rivale, 

Che altra colpa non trova in quello Stato, 
Che dall’Idolo fuo elTer più amato. 




Oh 
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O H gran Bontà, gran forza 
Del voftro Amor, mio Dio, che folo liete 
Il puro Amor medemo , 

Se dove fol vedete 

Una.ftilla d’Àmor , benché men degno 
Subito il giufto Sdegno 
Nel voftro Sen fi ammorza , 

Conforme allor , che afcefo era all’ eftremo 
Di Tua malizia, al guafto Mondo avvenne, 
Che dal disfarlo appien Noè vi tenne . 




T 2 


Oh 
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O H quante volte , oh quante 
Là nel Deferto colle fue preghiere 
I fulmini di mano 
Mosè vi feo cadere ! 

Voi Voi mandate a Ninive i Profeti, 

Perchè gli alti Decreti 

FrangefTe quell* errante 

Popol col pentimento , e fpelTo in vano 

V Arco moftrate preparato all* ire 

Per folo Amor , per non voler ferire . 





Ma 
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M A nò ferite pure, . _ . 

Amorofò mio Dio, quefto mio Cuore, 
Che le voftre ferite 
Fanno piaghe d’ Amore, 

Qual’ Amante Paftor del proprio Gregge, 
Se vede fenza Legge 
Fra Folli , e balze ofcure 
Le Pecorelle fue girne fmarrite 
Dolcemente le fgrida, c le percuote, 
Perchè all’Ovile fuo'tomin devote. 



Quan- 


Digitized by Google 


Sovra Solima ingrata- un dì girafti' . ' . 

Quante Stille dolenti ■ 

Di Lagrime verfafti / ; 

Trafitto il Sen da tènera pietade, 
Mirando in breve Etade, 

Che dell’ Aufonio Artiglio 
Preda farian quelle infelici Genti , 

E diverrebbe la Città fuperba 
Campo funefto fol d’ Arena, e d’Erba. 



Or 
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O R vedete non meno , 

Signor , che quella mifera Babellc 
Di/ mia Salma mortale, 

Che col defio ribelle 

Penfava, ahimè, ftando attaccata al Suola 
Poter giungere al Polo , 

A momenti vien meno 

Alla Terra rendendo il prefo frale, 

Se lacrimar più non potete , oh Dio , 

Per Amor , per dolor pianga almen* io . 



Pian- 
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langa , che non amai 

Il Santo Amor fovra d’ogni altro Amore: 
E che ad altri , e a me fteflb 
Diedi in braccio il mio Cuore : 

Deh colP unguento tuo fi folle infama 
Vieni Tu di Bettania 
A rifanar , fe errai , 

Gran Maeftà d* Amore , e fia permelTo 
Air Alma mia poter teco imparare 

I 

Nella Scuola del Verbo il Vero amare. . 



DEL- 
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DELLA 

PASSIONE 




GIORNATA OTTAVA ; 




Ran Rè del Cielo , oh quanto 
Sono le voltre inveftigabil vie 
Dalle noftre lontane ! 

Mere larve, e follie 

Sono i penfier dell’ Uom , fe mai prefume 

Coll’ ofcuro fuo lume 

D’afcendere cotanto 

eh’ ei pofla penetrar l’ immenfe arcane 

Cofe , che Ranno afeofe in quell’ eterna 

Mente , che tutto fa , tutto governa . 





Hi crederla , che poi 

Che avelie, in premio della lìia gran Fede, 

Ad Abramo promeflb 

Di voler farlo Erede 

Delle maggior felicità, che foglia 

Da quell’ eterea foglia 

Piover fovra di Noi 

La voftra Man con traboccante eccelTo , 

E di crefcer fua Prole oltre ogni fpene 
Più che le Stelle in Cielo , e in Mar PArene : 



Un 
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XJ N germe unico , e Iblo , 

Che al fin dair infecondo Utero fuorc 
Gli die la vecchia Madre 
Con forrifo , e llupore , 

Appena giunto al fior de* più begli Anni 

Tarpar dovelTe i vanni 

Di tanta fpeme al volo 

Fatt’ Oilia il Figlio , e Sacerdote il Padre , 

Che per compir quel Sagrifizio infaufto 

Le Legna al dorfo impon dell’ Olocaufto . 







Digitized by Google 


A’ 


' 1 

( I5S ) 



A Quel buon Veglio ancora 

Voi proniettefte , alto Signore , infieme , 

Che le future Genti 

Benedette nel Seme 

Sarian di Lui , e pofcia confermafte 

Tutto ciò, che giurafte 

Colla Tromba fonora 

D’ un Popol di Profeti , onde i Viventi 

Attefer , che fcendelTe dalle Stelle 

Il Redentor del Regno d’ Ifdraelle . 



Dif- 
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D Ifcefe , è vero , e (eco 
Comparve neli* Empireo Afh*o novello, 
Che con Lingua di Fuoco . ^ 

Additò , eh* era quello • 

Dalle Genti cotanto defiato, 

E nalcendo adorato 

Fù nell* umile Speco 

Dà invitti Rè, mà fovra eócelfo Loco 

Viddefi poi còli crudeltà leroce 

Morir in mezzo à due Ladroni in Croce, 



Fù 
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F . 

U fi fiero quel Giorno, . . •.i! T;. 
Che c4gionarido afpró dolore intcnfoi oV' 
Anco al Gener CreatoV. ; ■ ‘ 
Che non hà Vita , e fenfo . ■ ' ‘ ■. 

Quafi coftretta à ricercar conforto 
Fè dalFOccafo, alFOrto ' . ‘ ^ 

La Luna al Sol ritorno , i j ^ 

Ei con' Volto d’orror tutto bendato . . 
Niegò Tua Luce, il Seno i Monti aprirò,' 
E dall^ rchiufei.T.orabe i Morti ufciro.. 


Voi 
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V Oi fol , mio Dio , lafcialle 
In braccio all’ infedel Popolo ingrato 
L’Unigenito Figlio, 

Popol crudo , e (pietato , 

Che al Donatore , e fonte d’ ogni Vita 
Diede Morte inaudita, 

Anzi l’ abbandonane , anche invocata 
In quel final periglio 
Alle beftemmie dell’ inique Squadre, 
Quafi negando infin d’efiergli Padre. 




•«CiUi 
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N On così pofcia avvenne 
Del caro pégno fovra V Ara offerto 
Da Abramo obbediente ; 

Poiché in premia del merto 

Di tanta fe , prima che il colpo crudo ' 

Giugnefle al Collo ignudo , 

La Delira gli ritenne 
Pronto al foccorfo un’ Angelo repente , 
Ne cadde ellinto in un momento folo 
Dal Ferro il Figlio, il Genitor dal duolo. 



An- 
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A Nzi conforme accade 
Che da picciolo rio forga un gran Fiume ^ 
Che fdegnando le Iponde 
Sovente hà per coftume 
Di ricoprir gran parte della Terra, 

E di portar fin Guerra 

Nelle falfe contrade 

All’ Oceàn coll’ impeto dell’ onde , 

Così d’ Ifacco , il feme almo , e fecondo , 
Crebbe Popoli al Nilo , e pofcia al Mondo , 



X 2 Da 
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D A Profapia fi eletta 
Scefer cotanti Condottieri egregi , 

E Giudici , e Profeti , 

E Sacerdoti , e Regi , 

Che pompofa ne và con giufta Gloria 
La più vernila Iftoria , 

Finché il Cielo à vendetta , 

Adempiti che fur gli alti Decreti , 
Provocato ne eftrafle il più bel Fiore, 
E Iparfe poi le frondi con furore. 



Mà 
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M A fierezza ben ria 

Fù poi veder quel Fiore appena ufcito 
Dalla Santa Radice 
' Di lefie , e pria nutrito 
Nel facro Verginale Orto ferrato 
Col rivo immaculato 
Del Sangue di Maria , ' 

Calpeftato da’ fuoi , egro , infelice 
Cadere al Suolo , e dopo mille affanni 
Perderli il dolce frutto di tanti Anni . 



E’ ver 
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Ver, che poi caduto, 


E lacerato da mortai ferita 


Con trionfo più grande 
Riforfe à nuova vita ; 

In quella guifa , che con molto {lento 
Macerato il Frumento 


Moltiplica in aiuto 

DelPUom fe flelTo, e in ricca Meffefpande 
U infranto feme, onde ne vanno onulle 
Dal biondo pefo anco le Torri augnile. 
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M A , che Voi, Sommo Bene 
Soffrire in tanta eftrémità di mali 
Di obbrobrj faturarvi 
Per gl* ingrati mortali , 

E. che ecliffati i priftini fulgori 
L’ Uomo fol de i dolori 
Circondato di pene 
VolefH comparire, e Servo farvi, 

Chi mai 1* intenderà, per chi vi offefe? 
Dicalo il voftro Amor, che fol Pintcfe.- 

u 
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{ L voftro Amor fu quello , 

Che alTumere vi feo la fomiglianza 

Deir orrendo Peccato, I 

Onde prefer baldanza 

Tutti di porre in Voi con modo infano 

La facrilega mano , 

E piovve ogni Flagello 

Sovra le. Sante Membra il Cielo irato , 

E fe quafi P Eterno Genitore 

Non vi conobbe più , non fu ftupore . 



Non 
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N On hà certo T Avemo ' . 

Moftro sì Tozzo, e Furia sì deforme, 
Che al Peccato mai poflà 
Riputarli conforme : 

Egli non folo oltraggia un’Infinito,’ 

Ma è tanto iniquo , e ardito , 

Che quali dal llipeijio 
Trono rapifce a Dio Pimmenfa Poflà, 
Se nel poflìbil pur Tempre eliftendo 
Efler non può fol nel Peccato orrendo . 



Y Que- 
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Uefta fii dunque , oh Dio , 

La ipaventofa, e fingolar cagione. 

Che molTe a congiurare 

In quel ferale Agone - > 

Centra del proprio Autor tutto il Creato, 
Che vi fquarciò ^1 Coftato, 

Che fpine, ex Chiodi uuio ’ ' 

Del facro Corpo lina fol Piaga a fare ; - 
Ma fe avvenne così nel verde Legno , 

E qual farà nell* arido lo Sdegno ? 



Lc^ 
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T ^ Egno di Paradifò 

Carco di Frutti , c preziofì Fiori 
•Eri Giesù fpargendo : u : , 

Al Ciel continui odóri', ? • - ‘ 

E perchè fi>l Ja fcòrza', e fól la Velie 
Di mie colpe alTumelle, ’ . . 

Ahimè, folle recifoi <, . ' ( ' i : v - ' 

E <i«mér non Idegg^Io nel dì tremendo , ; 
Qoa£ . tronco fogliato in mezzo Inverno 
Di jfflyùoilbAriinatcm al Fìbdco . Eternò H » 



Y 2 Avoi 
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A Voi , Signor , fu d’ uopo 
A viva forza di tormenti atroci 
Fra fanguigni (udori . . ; : / • ^ ir . 

E tra flagelli, e Croci' . i ' ■ ' 

Per confeguir ìlà voftra iftefla Glòria ' • • 
D’entrare con Vittoria ; ‘ ; 

E fperar poflb io dopo' " r _ ' - Sr ;■/ \ 

Di conquiftar gli Eterni , e facri Allori , I 
Se qual’ Eraclia alinen, non= kfcio’ intìaml 
Del Secolo , e: di Me tétti - gli AminamiK 



Sì 
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ìSl’» ®io Signor', conofco - ' .> ' 

t-Il^duro pefb, ed il gravofo inciampo • 

Di quegli abiti rei , • * - - ì j ì ^ ‘ ! : 

Che mi chiudono il Campo • ' ‘ 

Di poterai ' Seguir con voglie pronte 
Sopra il Calvario* Monte ; 

E fe in quell* Aer fofeo - 

Mi conltringono pure i falli miei 
Sempre a* penar y porto con' duol feroce 
Con Vdi nón già, col^ Cirenèo la Croce. . 

no"' Deh 
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j 3 Eh quefto cor volgete 

A Voi I qual drizza Arcierlo Arale alfegno, 

I 

Or che fiere efaltato . ■ . ’ 

Sul trionfante I^egno > ' 

Si fpezzi del imo feno il crudo.gelo, 1 
Come fquarciolli il Velo . ^ J - , . 

Della sacra Parete . . • . /J.ìI'.d : . ' 

A 

All’ultimo fpitat del yoftro Fiato; 

E fate che qoa duolo, e amPJCf uofbndo ' 
Jp fia.per fero|Hre crocifilTo al Mosido..ol.; 



Con 
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L A 

CONFESSIONE. 



GIORNATA NONA 


On qual torbida inquieta 
Pace vuoi più, mio Cuor,fempre federe 
AIP Ombra della Morte , 

O fra V orride , e nere 

Caligin delle colpe il paflTo errante 

Muover Tempre tremante? 

Già fei prelTo alla meta , 

Che forfè a i giorni tuoi nelP Enee Porte 
Scriflè il Motor Sovrano , e afpetti immoto , 
Che tronchi il fil la Forbice di Cloto ! 




Sem- 

. . 
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Empie così languendo 
Intorno ad ogni fetida Pifcina 
Speri , che ognor dal Cielo 
Scenda Virtù Divina 
Per rifanar, sbattendo la tua Calma 
V Idropifia delP Alma , 

, Che ti diflrugge ardendo 
Con ftolte brame il Sen ? deh fquarcia il Velo , 
. Ed al Sammàrio Fonte il piede affretta , 
Che.Crifto affaticato ivi ti afpetta. 



Ei 
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lE I dair alto viaggio 

Di fua Eternitade in tempo (cefo 
Volle di noftra fpoglia 
AfTumere il gran pefo , 

Ed efultò per correre feftante 
Con palTo di Gigante 
La Strada d’ ogni oltraggio , 

Or per curar d’ ogni tua impura voglia 
La Sete micidial , la Piaga interna 
Acque ti preparò di Vita Eterna . 
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o H fé a quell’ Acque un giorno 
Con viva Fede , ed umiliato Cuore 
Il Labbro fitibondo 
Pien di giufto dolore 
Avidamente accolli , in un baleno 
Vedrai Iparir dal Seno 
L’ immonda lebbra intorno , . 

Che manda fino al Ciel fetor profondo : 
Come fe la prim’ Acqua le nefande 
Squamme cadere a Coftantino il Grande , 



Digitized by Googic 


Uefto quefto è P Ifopo , 

Ifòpo , onde bramò d’ edere afperfo 
Su la dolente Cetra 
Davidde a Dio converfo , 

Che del Coccino ancor P Alma più ofcura 

Con portentofa Cura 

Rende candida dopo 

Al pari della Neve , e mentre fpetra , 

E ftrugge il Cuore in lagrimofe dille 
Del Santo Amor fa crefcer le faville . 



Dun- 
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D Unque , mio Dio , mio Amore , 

Ecco, che al voftro immenfo, ed infinito 

AbifiTo di Pietade 

S’ umilia il Cuor pentito 

Per tema, ahimè! che della Colpa è Figlia 

Non ofo alzar le Ciglia; 

Pur del fervil timore 
Più forte è la fperanza , e la Boutade 
Voftra è sì grande, ch’entro il mio penfiéro 
Quanto il fallo è maggior , tanto più fpero . 



Voi 
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Oi pur moftrafte, quando 
Proftrata di Bettania era la bella 
Contrita Peccatrice 
A^voftri piedi Ancella, 

Per rintuzzare il Farifeo livore 

Quanto più grande Amore 

Nutre chi condonando 

Un debito maggior, rende felice 

U Amico , o ’l Servo , ed è più illuitre Cura 

Di medica Virtù piaga più dura . 



Pia- 
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IP laga, che fua radice 

Tofto, che io nacqui , palefai col pianto: 
Mentre lo Spirto appena 
Cinfe il fangofo ammanto , 

Che fcorrere fentì col Sangue in Seno 
L’ingenito veleno 
Della ftirpe infelice : 

Ma minor duol faria , minor la pena , 

. Se del primiero Padre al fallo rio 
Aggiunto pofcia io non avelli il mio . 



Con 
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(^On non intefa Idea 

Unifti in me, Signore, e Senfo, c Mente 
E d’ Angelo , e di Bruto , 

E d’ ogni altro vivente 

Il pregio più fublime in me s’accolfè> 

Ma qual frutto ne colfe 

La ragion, che dovea 

Alla parte più fral porgere ajuto? 

Tradita dal piacer nelP Alma feo, 

Gie di mia Mente il Senfo ebbe il Trofeo. 

A a Co- 
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(^Osì fconvolto tutto 

JJ ordine bello , ogni mia porzione , 

Che componea me fteflb 
Con rea fedizione ■ : > . 

Pofe in tumulto il Cuore, ed' ogni affetto, 
Confufo P Intelletto . ' ; ' 

Ben fi vedea diftrutto j 
Dal Falfo a lui contrario , e in ogni ecceffo 
Correa la "Volontà con modo orrendo, . 
Che non volendo pur voleà volendo . ' ) 
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Uindi a i Celefti rai 

Chiudendo il varco , e in volontaria ofcura 

Notte traendo T Ore 

Ogni Legge più dura 

Sofferfi del peccar , co’ falli miei 

Mifero , e che non fei ? 

Che non dilli , o penfai , 

Che non folTe delitto, o vano errore? 

Jo cagion fui , fe avvelenò ’l mio interno 
Co i fette Capi fùoi l’ Idra d’ Avemo . . 

: _ Aa 2 Ma 
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A molto più tormenta 
Con immenfo dolor queft* Alma mia » 

Che tante volte , e tante 

Da i Lacci appena ufcia 

Con Cuor (parmi) contrito, e debil fuotio, 

Chiedendo a voi perdono, 

Che in un fubito , fpenta 
Ogni Fiamma d’Amor nel Seno errante, 
Bafe f^ea nella Tartarea Chioftra 
Del mio nuovo peccar la Pietà voflra . 



Non. 
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N On fuol , non fuòle , oh Dio , 

Anco il femplice Augel ritratte P Ale 
Da rete infidiofa , 

0 da Vifchio mortale 

Mai più piegare a i lufìnghicri inganni 

1 già difciolti Vanni, 

E pure io fol , foP io • * ’ 

Sublimato da Voi fovra ogni cofa ' 
Verfo il Ciel tante volte ergendo il Volò 
Al contrario d* Anteo ricaddi al Suolo, 



Ma 
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M A fe a Pietro caduto 

Già tra i Flutti del Mare , e quafi aflbrto 
La Delira Voi porgclle , 

Se a Lazzaro già morto 
Le Ceneri àwivalle , à nuova Vita 
Il volito Amor m’invita 
Con vie più forte ajuto , 

Mentre Avvocato ancor per me vi felle, 
Ne potrà il Padre alle mie doglie amare 
Con tanto IntercelTor nulla negare . 
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N gelido timore 

Bensì m’ occupa il Sen, che il Pentimento 
Non fia quaP elTer deve , 

O pur fe P hò , noi fento , 

Con quella volontà poilente , e forte 
D'incontrar pria la Morte, 

Che con novello errore 
L’ Alma , che ognor P Iniquità 11 beve 
Al par delP Acque, aggiunger voglia ardita 
-Al CrocifilTo Amor nuova ferita. 



Ah 
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A H fe Battifta il Grande, 

Cui per bear la Grazia voltra fcefa 

Neir Utero materno 

Involò da ogni offefa 

Con giufto sì , ma fingolar Portento , 

Canna, che ad ogni Vento . 

Le lievi foglie (pande 

Eller dicefte , e qual , s’ io ;ben difcerno , 

Efler potrò giamai , fe a me , Signore , 

Nuovo Spirto non date, e nuovo Cuore? 

Nel? 
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N EIP ardente Fucina 
Del voftro Santo Amor fi tempri un telo, 
Che incenerifca il Vecchio 
Uomo già tutto Gielo , 

E dell’ Aquila al par T antiche piume 
Lo fpirto innovi al lume 
Di carità Divina, 

O qual Fenice , che all’ ardente Specchio 
De i rai del Sole dibattendo l’Ale 
Dalle Ceneri fue forge immortale. 



Bb Così 
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(^Osì d’Orcb fui Monte 

Al facro Fuoco del roveto accefo 

Oprò tanti Prodigj 

Mose pofeia difeefo, 1 

Nè più franger temèo fui proprio Sòglio' 

De i Faraon F orgoglio , * ■; ^ 

Così con voglie pronte - / 1 ^ U 

Lafeiaro ricalcando altri veftigj 

I 

Infiammati da un forte ardor foave 
Il Telonio Matteo, Pietro k Nave. i T 



Quin- 
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Uindi d’ uri tale incendiò , 

Che ad ifvegliar ^ mio Dio , fcendefti in Terra 
Avvampando il lor Seno, . . 

Oh che umil fama Guerra 
MolTero confeflàndo i falli loró 
Al Lazio , al Greco , al Moro ! 

E non col reo compendio 
Di bugiarde Vifioni empierò il Seno 
Altrui, come già fece e folle, ed ebro 
. SuU’Eimo Macon, Numa fui Tebro. 



B b a 
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N E’ fuoi primieri accenti 

Le colpe fue un giallo Cuor confellà , 

E le di Penitenza 
V’ aggiugne il Frutto , e celTa 
Di porre il piè negli orridi fentieri 
Degl^ ingiufti piaceri , 

Con quai felici eventi 
Palla Podio in Amor, Pira in Clemenza! 
Felleggia U Cielo , e in quel Regno fupemo 
S’innalza al Pentimento un Soglio Eterno. 



La Con- 
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COMUNIONE. 



GIORNATA DECIMA. 

E Voi Tonante in Cielo, 

Che fare» fotto il piò curvare i Monti , 
Ed in un {mardo folo’ “ . . . 

Tremar la Terra, e. pronti 

Muover i Venti in qucto mar tempefte, - 

Ahimè , Signor volefte , 

Per porvi fotto il velo 

Di noftra Umanità fcender dal Polo, 

Impeto fu d’ amor cotanto forte 

-Che vi condulTe , oh Dio , fino alla morte . 





Im- 



JI^Mpeto non intefo 

Dalie Angeliche Menti, onde dall’Etra 
Col Duce lor fuperbo 
Precipitò, qual pietra, 

L^.terza altera parte a Voi ribelle 
Delle feguaci Stelle : ^ 

Che fatto avrian, fe apprèfo ‘ ' 

Aveller poi, che dopo un tanto acerbo 
Cafo , darelle ancora all’ Uomo efangue 
. La propria Carne in Cibo , e a bere il Sangue ? 



Non 
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N On Pintefero ancora 

I Difcepoli voftri a Voi più cari , 

Ebri di maraviglia 
ColP altre Turbe al pari 
lElTer dicendo duro il Sermon voftro . 
Per capir quello Moftro, 

Moftro , però che allora 

inarcò loro di ftupor le Ciglia, 

Svelar doveva pure alla lor Mente , 

Che in dir ciò eri un Dio Onnipotente . 


I 
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Quel 


Digitized by Google 



Uel Dio , che già di Cana 
Fece dall’ Acque fcaturire il Vino 
Su le Tazze fpumanti, 

Che col Voler Divino 

TralTe dal nulla il tutto, e volle infieme 

Ufcir di Abram dal Seme 

Senza Semenza umana , 

Lo sforzo or fè delle Tue voglie amanti , 
Moftrando all’ Uom, ancorché ingiufto, è reo , 
Onnipotenza , e Amor quanto poteo . 
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JP Otè far , che P Immenfo , 

Senza lafciar V iftellà Immenfìtade , - 
Al rozzo paragone , ^ 

Che già la prifca Etade 
In Elifeo ftiipì , cotanto avvinto ' ' ‘ 
Al Pargoletto eftinto, ' ' : 

Che gli diè Vita , e Senfo , ' ' . " 

S’ umiliaflè alP umana proporzione', - ■ 
Per dar non già col fiato ajuto efterno, 
Ma tutto il Corpo fuo , tutto P Interno r 
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Nazione, e quale 
Fu mai neir Orbe sì felice Gente , 

O fotto r arfa Zona , 

O fotto r Orfa algente , 

Che avefle sì vicini i Numi fuoi , 

Come abbiam Noi , in Noi ? 

Falli Cibo reale 

Il jioftrp Dio , o come Amor lo fprona , 
Che nutre TAlma, e avviva i fpirti miei, 
Ci adotta in Figli , e ci trasforma in Dei . 
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Vergine eccelfa, e del Carmelo onore, 

Serafina deJl’ Arno , 

Che s’ una volta il Cuore 

Puramente s’ accolla a quella Menfa 

Con viva brama intenfa , 

» 

Tal Grazia ne ricevi, 

Tal polTa, tal Virtù, che pofcia indarno 
S’armerà contro te, per toglier Crillo, 

E del Mondo, e d’ Averno il furor miUo. 



Da 
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t ^ A quel Cclefte Pane 
CotifermatO'il mio Cuor, qual nuovo Elia 
Afcenderò fui Monte : 

Calcando ogni, erta Via 

D’ affanni awenturofi , e dolci pene 

Con Voi Giesù mio Bene. 

Fremano pur P infane 

Furie de’ Venti; Jocon ferena fronte 

Stringerò ‘Voi con pieno Amore, e Fede, 

• E cadran tutte le Témpefte al piede. 

■ Cad- 
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Adderò ancor repente 
Al facro Afpetto dalle AlTìfie Mura 
Le barbare Coorti, 

E immaculata , e pura 

Reftò con Chiara P Oneftà di tante 

Sacre Vergini, e Sante: 

Non ponno alla fplendente 
Aurea Sferza del Sol , e a i rai riforti 
Refifter V Ombre , e fugge d’ ogni intorno 
La cieca Notte al balenar del Giorno * ' 
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Ra i Gigli fol fi pafce 

Chi per V Uom divien Cibo , e alla fragranza 
Sol di foavi odori , 

Con occulta Poflanza 

Trae le noftre Alme , e tratto in lor rifiede 

Olpite infieme , e Sede : 

Oh come allor rinafce 
La Fè più viva , e di novelli ardori 
. L* Anior s’ infiamma , e in fcn del caro Spofo 
Prendono i noftri Cuor dolce ripofo ! 




Quin- 
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Uindi fé Tu , Francefco 
Della Borgia Profapia inclito Onore , 
D’un balfamo sì grato 
Il Conforto , e V odóre 
Sentivi fenza alcuno efterno fegno , 
Al tuo merto ben degno. 

Poco di Gloria accrefco 
In ciò ridir , che a chi con delicato 
Gufto s’ avvezza alle Celefti cofc 
Odorano del Ciel lolo le Rofe . 
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Elice Te di Siena 

Grande Eroina , che dal facro Altare 
Prendendo il Nutrimento , 

Più d’ un Corfo Lunare 

Compir vedevi fu P Etereo Polo 

Senz’ altro Cibo , e folo 

D’ Amor tutta ripiena j 

Che languir non potea, o aver tormento , 

Chi ilando Tempre al fommo Bene unita 

Pofava in braccio alPImmonal Tua Vita. 



Gufta- 
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Ol Uftate pur gufiate 
Qucfta Angelica Manna , e fentirete 
Qiianto dolce e ’l Signore, 

Anzi ancora il vedrete 


Col Lume della Fè così prefente, 
Che ficura la Mente 
U Ombre tutte Inombrate , 

Sol Itupiretc dell’ altrui flupore , 
Come Luigi rinunziò l’ Afpetto 
Badandoli fàpere , Egli l’ ha detto . 
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Jn quell’ ultima Cena, 

Che precedette il fuo mortale Agone 
Con amorofe tempre 
Coronando ogni azione , 

Che oprò per T Uom,non fol con tanto eccedo 
A’ fiioi donò fe ftelTo , 

Ma con collante , e piena 
Fede promife di dover mai Tempre 
Di poco Pan prendendo il bianco Velo 
Alla voce dell* Uom feender dal Cielo , 



Que^ 
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Uefto è l’ alto Portento , 

E non che Giofuè fermalTe il Sole 

• • 

Di fua voce all’ impero 
Sulla Celefte Mole , 

Ma pur fe allor maravigliofo effetto 
Recò al Popolo eletto , 

Che atterrò con fpavento 
L’ Efercito nemico , anco è pur vero , 

Che di Giuftizia il Sol fcendendo in Terra 
Apporta Pace al giufto , e all’ empio Guerra. 



Sallo 
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S Allo il perfido Giuda 

Della morte d’ un Dio iniquo Fabro, 
eh’ audace approlTimando 
Il facrilego Labro 
A quello vivo , e sacrofanto Pane , 
Tolto di furie infané 
Sentì nell’ Alma cruda 
Un’ intiera Legion feorrer baccando , 
Pofciachè Tempre in un corrotto feno 
, Ogni Cibo vita! divien veleno , 
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A Nco là nel Deferto 
Permettefti Signore a un Spirto impuro , 

Spirto infernal , che ardilTe 

/ 

Porre il braccio ficuro 

In Voi con modo temerario , ed empio 

Per condurvi fui Tempio; 

Ma dopo aver foflerto 
Quel contatto d’ orror , quanto prefcrille 
Il voler voftro , V umil condizione 
D’Agnel cangiafti in quella di Leone, 



Di 
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D I Butiro, e di Mele ’ : ' 

Voi vi nutrite, e fiete più di lóro 
Dolce , e foavé , o Dio y 
Porgendo a Nei rifioro , 

Ma per fceglier le buone , e riprovare 
L’Alme malvage, e amare. 

Chi sa, fe io men fedele*,* 

Mentrechè accollo a Voi il labro mio. 
Mutar non faccia col mio Cuore indegno 
D’Amore il Trono in Tribunal di fdegno.. 



Digitized by Googlei 




^ { 2«’7 ) l> 



Avola fu , che finfe 

Fra r altre larve fuè la cieca Roma - T 
Dal fulgor della Croce - . : ] 

Non illuftrata , e doma , ; 

Allora quando nella doppia fronte - 
Del Aio Giano bifronte’ 

Guerra, e pace dipinfe, i . , . . ; 1 

Ma vera fu di Siméon la Voce ' . I 

Quando efclamò con Pròfezzia Divina, - 
. die-Siirrezion portavi , ovVer mina . 


Ee 
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nò, Signor, fe fopra 
Tutte ? Opere voftre in Voi riluce 
Mifericordia, e Amore: 

Sia Simeone il Duce 

Dell’Alma mia, quando con tanto affetto 
Tra le fue braccia ff retto 
Vi tenne, e in me fi fcopra 
In me venendo un così Santo ardore, 

Che poffa dire, il mio mortai fcioglicte 
Sempr’ io fia in Voi, come ora in me Voi fietc . 
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INVITO A I POETI 

A COMPORRE IN MATERIE SACRE. 
^21 


Andidi Cigni , che del bel Permeflo 
Solcate V Onde > e col Virgineo Coro 
Alternando i concenti , 

Traete dal Sepolcro, e dall’edace 
Bocca del Tempo i più lìiblimi Eroi 
Co’ i voftri Carmi a immortalar poflenti > 
Eibo facro m’ infiamma > e fatto audace 
Da un Divino furor l’ Arco canoro > 

Quafi fopra me fteflb 
Ecco, che io volgo a Voi: 

Se l’ alto fegno non potrò colpire j 
Refierà gloriofo almen l’ardire* 
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On tromba armoniofa ecco vi sfido 
: . A riprender quel? Armi , onde di Lete 
Sotto Spoglia mentita 
Superato le Sponde i Vati Argivi, 

E quéi del Lazio il cièco oblio ferirò , 
Conquiftando a i lor nomi eterna Vita : 
Elle eran voftre , ed elll ignudi , e privi 
Ve le tolfer fuperbi; ora prendete 
Quafi in preitito infido 
Ciò che a Voi già rapirò : 

Deh non mergete più la nobil fronte 
Ne i rivi adulterini ; E* voftro il Fonte , 
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J ^ AlJe più ùtcìe, e più venifte Carte, 

In cui per bocca di Profeti illuUri 

Il volo a Noi veloce 

Spiegò la Verità, conforme fuole 

Per P Organiche Canne al noftro Udito 

Tramandarli talor Mufica Voce, 

Prefero il lor natal le Greche fole 
Per la lor povertà comparfe induflri; 

Ma , come in modo ardito 

Del Sol le Luci fparte 

Raccolgono le Nubi , e in bianco velo 

Moltrano al Volgo più d’un Sole in Cielo. 



D’una 
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J)’ una foIa,Cagion d’ un fol Motóre 
Tanti, e sì vàrj portentofi effetti, ' ' . 

E diftinti Attributi 

Mirando lampeggiar, ftimaro in èffa, 

Quafi divife Effénze il gran Governo 
Bell’Orbe rifedere, òhde tributi 
Gli offerfero di culto e intanti eccelli 
Precipitarò 1 lóro ftolti affetti 

Congiunti a vii timore , / 

Che in fin del cupo Averiio 
A’ rèi Miniftn,Tublimati in Numi, 

. Cdnfecrafoiio Altari , arfér profumi . > 

• J ■ .-i ’ E qua- 
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jOl' Quafi non potendo il bel rifleflb 
' D’ un folo Specchio luminofo , e ardente 
Soffrir con forza unita , 

Lo Ipezzaro per rabbia, e in mille,, c mille 
Infrante fcheggie T alto fuo fulgore 
Franger tentò la Cecità fmarrita ; 

Non ofando filfar T egre pupille 
L* Uomo fuperbo in Dio , ma folo in gente,. 
Che foffe di fe fteffo 
Anco talor peggiore , 

Cercando d* ogni hip fallo più empio 
Cangiato in Stella idolatrar l’efempio . 

Ff Quin- 
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Uindi non ebber già tanta baldanza , 
Dando un più vailo , e più fubUme impero 
Al lor Giove , innalzato 
Sovra la Plebe de’ minori Dei, 

Che trapalTafle , oltre del baffo Suolo , 

Gli ampli confini ancor del Ciel {Iellato ; 

Ma per compagni con eguai trofei 

In Stige Fiuto, e in Mar Nettun gli diero. 

Perchè di fua poffanza 

Forfè arreftare il Volo 

Non feflèr tante cure , e darfi in preda 

Or d’ Eiiropa poteffe , ed or di Leda : 



Ma 
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M A come, incauto labro, il nomeofafti 
’ Di Leda proferire, infaufto nome. 

Poiché di Voi convenne 

Per profanare il Talamo pudico, 

O facri Cigni, a quello gran Tonante 
Veftir P Immago, e adulterar le penne: 

Jo non intendo 'ancor,' che Apollo Amico 
Penlàlle incoronar le voftre chiome • 

Degli Allori più calli 
Impoverir le piante, ^ 

Se fanno ancor quell’ innocenti foglie* * 
Tellimonio d’^orror delle lue voglie. 
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Che non nel Favolofo Aonio Fonte, 
Ma bagnafte felici 
Di Criiliano liquor ? inclito Crine , 
Quei trionfali Allori, e ferti augufti, 
Che nelle faticofe erte pendici 
D’alto valore, e di Virtù Divine 
Colti, de i Vincitor.cinfer la Fronte, 
Che non men meritati 
Dir fi potranno , e giulli : 

Fili gran fatti oprato, ma da voftri 
Preferb poi la Vita eterni inchioftri. 
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non fentite rifonare ogni ora 
Il maeftofo tuon di quella Tromba, 

Che in riva al bel Sebeto 

Cantò V Armi pietofe , e il Duce invitto : 

Nò cede di Maron che al folo vanto 

D’ efler precorfo , e fortunato , e lieto 

Ne’ falli della Fama in prima aferitto , 

Ma non meno di Inibito rimbomba, 

Senza aver d’ uopo ancora 

Di dar principio al Canto 

Dall’ ira di Giunone , e da tre Dive 

Avanti' d’ un Paftor nude, e lafcive. 



Deh 
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1 ) e1i non cercate nel Cantor Peligno 
Metamorfofi ftrme, e vergognofe, 

Ove di Circe al pari 

Cangiò tutti i fuoi Numi in tanti Bruti . 

La Sacra Iftoria è un Giardin vado , adorno 
Di tanti fiori , e frutti , e così varj , 

Che quafi ad Arte naturai tcfluti 
L’utile in Tòro, e’I dolce Ciel vi pofe, 

E fe fguardo maligno “ 

Non vi fcorge d’ intorno 
LulTureggianti frondi , ancor le Gemme . 
Si trdvan fol nell’ aride Maremme . 
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A nò , fcioglictc piir , facri Nocchieri , 
Nel Vangelico Mar l’ ardite Prore , 

Che dalle voftre Antenne 

D’ iin nuovo Mondo feoprirete i Lidi > 

E '1 fortunato piede ivi pofando , 

Come al grande Agoftino ancora avvenne , 
Superate le Sirti , e fcogli infidi , 

Allo fpirare del Divino Amore 
Farete de’ più veri 
Tefor conquifta, quando, 

Se ben vi fembra Iterile , e infecondo , 

Dell’ umil Suol penetrerete il fondo . 



Fon- 
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Ondo fu cui la bafe , e i fondamenti 
Gettò d* Ippona il moftruofo ingegno 
D’ una Città sì illuftre , 

Che deir antica Roma atterrò ’l fafto , 
Di Babilonia le famofe Mura , 

E d’ ogni portentofa opera induftre 

i 

La fuperbia abbattè fenza contrailo, 

Ei di Sion prendendo il bel difegno , 
Ed i vecchi Cementi , 

Compiè r alta llruttura ^ 

Col picciol Saffo , che dal Monte fcoflb 
Feo cader di Nabucco il gran Coloflb . 



Per 
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Pe’i Portici fublimi, onde va" altera - 
Quella Città Divina , ' 


Girate i lumi , é rivolgete il pallb , 

E ri/plendente la vedrete , e piena ’ ■ '' ^ 
A forza di valor dVognf phjìifinao^L. l iCI 
Immago di ■Virtudeiied ognifallb 
Un portento farà di Gloria* vera;;^r^ ilIoCI' 
Ivi fvelati gli empi r :o£i?v hb rM 
Faranno oppofta Scena*, oiiD 

E porgere potrà' ciàfciina pietra,? is'i 

Argomento baftàritè-a vóftra Certai-t 10J. 
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F d\Uopo avran le Vergini canore 
Il facro Plettro profanare , e ’l Canto , 

Con fare infin dal Polo ‘ 

Scender la catta Luna or fra gli amplelTi . 
D’un vii Fattore, or fra le nere braccia 
Di Fiuto * e ilXarro tenebrofo a volo 
Seguir rapita') e negli Adoni ittefii 
Della Santa Oncftà perdere. il vanto V 
Ma del verace Amore . ir ; : 

Gire potranno in traccia . . • : :: 

Per quel Sentier, che in quei Giardini afeofa 
Lor moftrerà de’ Cantici la Spofa . 
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Di cantar degli Eroi le glorie invitte , 
Lafcin le favolofe,.. :• 


r Forze d’ Alcide j e- le bugiarde imprefe .r 
Spezzin con l’afta. del. Cognato. Achille^ 
Di cui le Greche iv'an cartè ponipofe: ^ 

Che l’uno, e l’ailtro.a tanto fafto afcefe. 
Per medica .Virtù d’ avere aferitte 


Ad un Farmaco eletto . 

Poche falubri Stille , ; ' ' . ' 

E’I debellare alcun de Morbi noftri 


Furono i décàntati eftinti Moftri'.. 
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M A jrtir fin qui rie fuoi delirj ardita ^ 
Alzò la Grecia un fimulacro al merta . ' 

Su qualche bafe almeno . c. 

D’util Scienza all* Uorii, mad*un Monarca 
Qual fu Bacco d’ Aflìfia/i gran trofei 
Fra i Satiri , e le Tigri in modo ofeeno' 

D* Edera coronar , perchè alla Parca ^ 
Speflb rapi le forbici, fcòpèrto ■ 

Avendo P infinita * 

Poflanza de i Liei . ' . • 

Di mólti mali a fveller le radice, •• 

Fu Pelafga follia troppo infelice. ' 
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j 3 El'Profeta Reai la Cetra d’ oro- 
In prendete, o Yati> e fopra quelle, 
5acre canore corde 

Lardando i plettri profanati, e molli. 
Colle guafte Zàmpogne, e ignobil Lire 
Faccia de’vqftri Carmi il fuori concorde : 
Del vero Pindo rimbomhared Colli: .'I 

E di Ercole P ufata ingiufta Pelle,. 

Che ei nel Caftalio Coro ^ 

Potè folo rapire , ■ ' ' 

Rendete a David , e ’l Nemèp Leone , . .* 


£ *i rcfto delP imprefe al gran Sanfone * 


Che 
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(^He rondaho a Nòè'ancór.yo'rrefè '. 
DeucalioTie:,'* e Pirra 1 loro vanti 
Di aver del già fommerfo • • . 1 

Mondo dalP-àcqué popolati i Liti; s 
Ed abbia in véce del mentito Giano- \ , ) 
Di divino liquor le Tazze afperfo ; ‘ : f 
E fulla Torre di Babél puniti . 

Vedrete pòi gli Ehceladi, e i Giganti: > 
O almen , Vati , faprete • - ' 


Qua? è , qual’ è l’ arcano , . . , ; 

Che Euterpe , o Clio or con Aufonia lingua 
Or Greca, or Tofca,il fuo cantar didingua. 

Del 
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E1 Ciel, deirOcean, dell’ampia Terrà, 
Non cercherete più T Autore, e’i Fabró^ 
Ne i Carmi temerarj * . ;.T , ' 

Del malvagio Lucrezio ; ma ne’ primii , •' 
Fogli v’infegnerà del fuo volume -i • "t 
Mose quel grande Iddio , che l’acque, e i mari, 
E’I fuol creò, con gli Aftri più fublimf > 
Con un accento fol del Divia Labro 
Onde a torto poi ferra •: ' ' 

In quell’ ofcuro lume,' 

Ovidio del fuo Caos il bel difegnò : 

Refo in celarne il furto affai più indcgtn^.' 


Ma 
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M A fento,o calta Urania , il fen , che bolle 
D* Un itròppo accefo/igipazientCifuotó ; 

Nè di Lucrezio puote 
TraTcorrer L empietà così repente , 

Come pentema dell’ Egizie Fere 
• Raccontano del Can l’ Iftorie note , 

Che coni fugace piè la fete ardente 
Nel;NiX0jbftin^a; onde il tuo aiuto invoco. 
Per abbatter del folle • i ; c: ~ 

Cantor le rime alterey " oìì::.-; : ; ' r 

Non giàsipétiihè ttóvar non ^eppc il nioto 
'.Scijgtdir del fuo ce^^ v. * ; 
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1.VJL A perchè fotte d’ Ifigenia il crudo 
Sacrificio di Jefte empio dipinfe, 

Che pur rapito avea 
Da* facri Libri a fole fin perverfo 
Di rendere ogni culto pdiofoj e fare 
La Santa Religion complice , e rea 
P* ua barbaro rigor di avere immerfo - 
Quel ferro micidial , che l’ oftia ellinfe , 
Scefo nel Collo ignudo 
Su quel funefto Altare ; 

, Ma che pio fóffe il Voto io già ^ noi fento,' 
E ne afterfe ;1* errore il pentimento/ ; 
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Fogli torcelli , e qual* immondo infetto 
Da quei celefti Fiori 
L*eftratto umore in rio velen cangiaci, 
Perchè ancor del crear Palta polTanza, 
Senza inciampare in tanti , e tanti erróri , 
D’un fommo Facitor noìx vi miràfti , ' ' 
Impollibil (limando ogni concetto - 
Fuora de* femi ufati • 

A produr fimigliaftza ‘ • ' 

^ Qui nelle cofe, fe a princìpio inficine ' ' 
Creò le Cofe, e con le Cofe il fernet 



Trop- 
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Roppo imperfetto d’ un Fattor sì grande 
Saria comparfo il nobil magiftero , 

Se a guifa d’ un mortale . . ' 

Artéfice ogni dì uopo teneflc I 

Di rinnovare il guaito fuo lavoro,".: '• 

Ma quelF Eterno moto , ed immortale 
Alle Create fue Fatture imprefle, 

Per cui s’indullria invan P uman penlicroi 
Fatture sì ammirande, 

Che ballò folo a loro ^ \ 

Per dar nuovo vigore al vigor (pento \ 
Per tanti, e. tanti Secoli im momento.' ' 
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JP Erdona , o Mufa , il mio trafcorfo fdegno 
Sdegno guerrier della ragion feroce, 

E ’l diviato pafTo 

Deh riconduci al fuo primier cammino: 

E per falir fovra al- Calvario Monte 
Porgi conforto al mio cantar già laflb : 
Oh,s’io potefli in quel fentier Divinò . 

^ Imprimet-Porme , e à piè. di quella Croce 
Il Canoro mio Legnò: i: : 

Con cade voglie, e( prónte ‘ 'i 
Appendefe devotol Allòr mia Cetra 
TKuri^bbe^y' piùchèOffeb , P Alme di Pietra. 
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Farebber pullulare ivi le fpine 

Del CrocifilTo Amore 

Rofe di Paradifo , onde v* invito 

A pungere con quefte, o Vati, il Cuore, 

Per cinger poi d’ eterne Rofe il Crine . 
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Hoc exlihium Opus imprimatur in Urbe , vel alibi ad AuthoriS placitum . 
lei-vatis fcrvandis . lum , 

tr. Taulinus Bemardiniut Ot‘din. PrtediC. Sacri Apoflolid Paiatii Afagifi, 


Imprimatur 

Thomas eyircbiepijcopas Florentinus i 


D' Ordine del Padre Reverendiflimo Inquifitoré Generale di Firenze 1 ’ Ecccl» 
lentillimo Sig. Av-vocato Maria Corfignani , Loliftliore di quefto Santo Uffi- 
zio i con la lua lolita attenzione fi compiaccia leggere il prefente Volume 
intitolato Penfieri raaiiti nella Meditazione della Dieci Giornate di S. Ignazio Lo* 
jola . e fard la relazione , fe si pofla permettere alla ftampa . 

Dat. nel S.' UlEzio di Hrenze il dì 6 , Marzo 17 1 1. 

Pr. Stef. Bernardino Iracbia Min. Cotto. Vie. Gen. di Firenze . 


, Reverendi j^mo Padre. 

Ho letto con incredibile confolazione di fpirito , il prefente Volume intitolato. 
Pen fieri raccolti nella Meditazione delle dieci Giornate degli Eferciz) Spirituali di S. 
Dnazio LoJola.imttìÌTmdovi, oltre alla nobiltà , e vaghezza dello Stile * un gran 
fondo di zelo , e di Dottrina . Nella Canzone poi dove s’ invitano i Poeti a com- 
porre jn materie Sacre, evvi una fceltiflima erudizione attinta dai tonti più 
criftallini delle Divine Lettere, e delle Iftorie profane, onde l’Autore di si 
leggiadri , e fodi Componimenti, ha fatto ben eonofeere al Mondo, noneflero 
altrimenti Aftrea ( come il folle Volgo fi perfuade ) nemica delle Mufe ì ma anzi 
poterli legar fra loro un’ iftrettiflimo , e quali infeparabil Commercio . Per lo che 
IO llimo , che quelle vaghe , fruttuofe , ed ingegnofilfime Fatiche per la commune 
utilità della nollra Cnftiana Religione, edeUa Repubblica de’ Letterati, lìanO 
degniflime della Stampai 


„ , Francejco Maria Corfignani . 

Si ftampi 

fr. Stef. Bernardino Frachia Min. Cotto. Pie. Gen. delS. Vfizìo dt Firenze» 


Filippo Buonarroti Sen. Audit. diS.A.H 
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